8E>3Af45 
Ocl86B 


BIBLIOTECA  RARA 

PUBBLICATA  DA  G.  DAELLI 


COMMEDIA  E  FARSE  CARNOVALESCHE 

DI  GIO.  GIORGIO  ALIONE 


TIP.   LOMBARDI. 


Proprietà  letteraria  G.  Daelli  e  C% 


*//*/ 


COMMEDIA 

E 

FARSE  CARNOVALESCHE 

NEI    DIALETTI 

ASTIGIANO.  MILANESE  E  FRANCESE 
MISTI  CIMI  LATINO  BARBARO 

COMPOSTE  SUL  FINE  DEL  SECOLO  XV 

DA   GIO.  GIORGIO  ALIONE 


MILANO 

O.  DAELLI  E  COMP.  EDITORI 

18  6  5. 


« 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/commediaefarsecaOOali 


1 5ZMA0 

e  lo £5 


o. 


INDICE 


Prefazione .     .    Pag.  vii 

Prologo  de  lauctore r>  xv 

Lo  Stampatore  al  Popolo  d'Asti *  3 

Comedia  de  Vomo  e  de  soi  cinque  sentimenti .  •  13 

Farsa  de  Zovan  zavatino *  55 

Farsa  de  Gina  e  de  Reluca «  95 

Farsa  de  la  dona  chi  se  credia  avere  una  roba 

de  veluto «  115 

Earsa  de  Nicolao  Spranga «  141 

Farsa  de  Peron  e  Cheirina n  181 

Farsa  del  Lanternero »  217 

Farsa  de  Nicora  e  de  Sibrina «  251 

Farsa  del  bracho  e  del  milaneiso p  287 

Forza  del  franzoso  alogiato  a  V  ostaria  del 

Lombardo v  327 

Conseglo  in  favore  de  doe  Sorelle  spose     .     .  »  355 

Frotula „  165 

Cantione  de  li  disciplinati  de  Ast    .     .     .     .  r>  371. 

Atra  cantione  de  dicti  disciplinati    .     .     .     .  *  377 

Benedicite n  381 

Ueficiat  .     .    .    , ,....«  382 

Li  ditti  de  la  Simia »...  «  383 


4     «...-- 


905598 


PREFAZIONE 


Queste  farse  sono  state  dall'  Alione  composte 
)  fatte  rappresentare  in  Asti  sul  finire  del  se- 
colo XV.  Sono  adunque  da  considerarsi  i  primi 
entativi  di  hii  tal  genere  di  componimento,  ed 
1  trovatore  Astigiano  uno  dei  primi  introduttori 
Iella  poesia  teatrale  in  Italia.  Il  loro  merito  prin- 
cipale è  di  essere  dialogate  con  molta  facilità  , 
)  di  offrire  un  saggio  fedele  e  curioso  dei  co- 
stumi italiani  e  francesi  di  quell'epoca. 

Il  Quadrio  (V.  53)  scrive  che  la  poesia  co- 
mica fu  traspiantata  in  Italia  dalla  Provenza  fino 
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dal  secolo  XII.  Lo  stesso,  menzionando  i  primi 
autori  di  commedie  italiane  a  lui  noti,  nomina 
un  Sulpizio  Verulano,  un  Ugolino  da  Parma, 
un  Francesco  Sallustio  Bonguglielmi  fiorentino 
ed  un  non  so  qual  Damiano,  che  verseggiarono 
verso  la  fine  del  secolo  XV  ed  il  cominciare  del 
XVI.  Ma  dell'Alione  non  fa  alcun  cenno,  essen- 
dogli stala  ignota  l'edizione  di  Asti ,  1521 ,  né 
avendo  fatta  attenzione,  che  le  sue  farse  conte- 
nute nelle  edizioni  posteriori,  erano  state  com- 
poste al  tempo  della  calata  in  Italia  di  Carlo  Vili, 
cioè  verso  il  1494. 

Le  poche  notizie  che  si  hanno  dell'  Alione  si 
leggono  nel  Catalogo  degli  scrittori  piemontesi 
di  Francesco  Agostino  della  Chiesa.  Torino  , 
1614,  in  l. ,  e  nel  Syllabus  scriptorum  Pede- 
montii,  opera  D.  Andreae  Rossotti.  Monteregali, 
1607,  in  4.  Ecco  quanto  si  legge  nel  primo,  a 
pag.  63: 

«  Giorgio  Alione  di  Asti  scrisse  un'  opera  in 
<(  versi  parte  della  maccheronica,  parte  di  altri 
«  diversi  capricci  in  lingua  astiggiana,  dove  vi 
«  sono  molte  ridevole  farse  ed  altre  sì  fatte  cose 
€  da  recitarsi  sopra  i  balli,  nel  tempo  del  car- 
<x  novale,  stampata  in  sua  patria  del  1601.  * 
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E  nel  Rossotti,  pag.  239: 

e  Georgius  Alionus  Astensis,  vir  facetus  et  ad 
«  iocos  natus,  sed  non  semper  modestus,  scrip- 
<r  sit  Carmine  macaronico  (ut  vocant)  lingua  pa- 
<r  tria  quosdam  animi  motus,  appellant  Capricii, 
«  satis  ridiculos  et  salibus  conditos,  sed  nullius, 
«  utilitatis.  » 

Il  conte  Giammaria  Mazzucchelli  negli  Scrit- 
tori d'Italia,  si  è  limitato  a  queste  poche  notizie: 

«  Aglione  Giorgio  di  Asti  mentovato  dal  Chiesa 
<i  sotto  Tanno  1490,  scrisse  un'  opera  faceta  in 
<r  versi  maccaronici,  intitolata  Capricci,  la  quale 
ce  fu  stampata  in  Asti  nel  1601  ,  e  poscia  in 
«  Torino,  1628,  in  8.  » 

Questi  tre  scrittori ,  ricopiandosi  Y  un  l'altro, 
lanno  il  titolo  di  Capricci  alle  farse  dell'  Alione 
1  qual  titolo  non  esiste  in  alcuna  edizione  delle 
sue  opere.  Le  sole  citate  dai  medesimi  sono 
juelle  di  Asti,  1601,  e  Torino,  1628,  le  quali, 
contengono  la  Maccheronea  e  le  Farse  mutilate 
)  riformate  dallo  stesso  autore  per  essere  libe- 
rto dal  carcere  dell'Inquisizione.  Collazionando 

0  l'edizione  intatta  del  1521,  colla  mutilata  del 
1601 ,  ho  trovato  che  sono  stati  riformati  tutti 

1  passi  nei  quali  erano  messi  in  canzone  i  preti, 
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i  frati  e  la  corte  di  Roma.  Ma  si  lasciarono  in- 
tatte tutte  le  facezie  scurrili  e  le  espressioni 
oscene.  Ciò  basta  a  provare  che  al  S.  Uffizio 
stava  poco  a  cuore  la  morale,  purché  non  si  toc- 
casse la  sagrestia. 

Nel  1560  si  eseguì  una  edizione  che  porta  la 
data  di  Venezia,  col  titolo  :  Opera  molto  piace- 
vole del  No.  M.  Gio.  Georgio  Arione  Astesano, 
novamente  et  con  diligenza  corretta  et  ristam- 
pata, con  la  sua  tavola.  Non  ha  nome  di  stam- 
patore,  è  in  caratteri  gotici,  e  nel  formato  di 
8.  Il  titolo  è  dentro  una  cornice  fregiata  in- 
cisa in  legno,  nella  parte  superiore  della  quale, 
si  vede  la  Fenice,  che  è  la  solita  impresa  del 
Giolito.  Seguono  tre  carte  con  segnature  A  ij  — 
A  iij  —  A  iiij  contenenti  la  tavola,  tre  compo- 
nimenti in  versi  latini  di  Bonaventura  della 
Chiesa  e  Nicolò  Faleto ,  ed  il  prologo  dell'  au- 
tore. Al  verso  della  quarta  carta  vi  è  stato  po- 
sto un  ritratto  dell'Ariosto,  inciso  in  legno,  ri- 
tratto che  aveva  già  servito  all'edizione  del  Fu- 
rioso, stampata  a  Torino  nel  1536  per  conto  di 
Gio.  Giolito  da  Trino  stampatore  in  Venezia. 
Questa  edizione  contiene  la  Maccheronea,  le  farse 
e  tutte  le  poesie  dell'  Alione  in  dialetto  d' Asti 
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come  si  trovano  in  quella  del  1521,  intatte  e 
senza  la  menoma  alterazione.  Delle  poesie  fran- 
cesi si  sono  ristampate  le  tre  seguenti:  Louange 
au  Marquiz  de  Monferra  sur  sa  conqueste  Dan- 
oise.  —  Chanson  dune  Bergiere  sur  la  teneur 
de  la  tyrelitantanie.  —  Autre  Chanson.  Fini- 
sce al  recto  dell'ultima  carta  numerata  331,  col 
registro  A  —  X.  Tutti  sono  quaterni  ecceto  B 
e  sexto.  11  verso  è  bianco. 

Da  questa  descrizione  risulta  che  deve  cor- 
reggersi il  Brunet  Manuel ,  cinquième  èdition , 
ove  dice,  che  questa  edizione  ha  des  correc- 
tions  dans  le  texte,  ed  è  Sans  les  pièces  fran- 
gaises.  Un  esemplare  è  nella  biblioteca  del  re  a 
Torino,  ed  il  D.  Promis  bibliotecario  di  quella 
è  d'avviso  che  non  a  Venezia,  ma  a  Trino  sia 
stata  stampala  ,  colla  data  di  Venezia  per  ti- 
more della  Inquisizione.  Osserva  il  D.  Promis,, 
che  oltre  esservi  il  ritratto  dell'Ariosto  che  tro- 
vasi nel  Furioso  stampato  a  Torino  nel  1536  > 
vi  sono  anche  le  stesse  iniziali  che  si  vedono* 
nel  libro  di  Gamico:  De  sorte  hominum,  im- 
presso in  Trino  nel  1562,  da  Gio.  Fr.  Gio- 
lito. Io  trovo  assai  plausibili  queste  ragioni, 
e  mi  accordo  col   D.  Promis   a   giudicare   che 
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questa  edizione  ,  poco  somiglia  alle  veneziar 
ed  ha  tutta  l'impronta  delle  monferrine. 

Le  Farse  dell'AIione  ci  forniscono  nozioni  sul! 
lingua  astigiana  d'allora,  assolutamente  divers 
da  quella  del  dì  d'oggi,  e  contengono  prezios 
notizie  storiche  relative  alla  città  di  Asti ,  se 
gnatamente  sulle  vicende  occorsevi  alla  occasion 
del  passaggio  di  Carlo  Vili  e  Luigi  XII  di  Frar 
eia  che  marciarono  alla  conquista  del  ducato  <5 
Milano  e  del  regno  di  Napoli.  Si  veggono  de 
scritti  nelle  poesie  dell'AIione  vari  fatti  success 
in  Asti  al  tempo  del  passaggio  di  tali  sovrani 
le  epoche  giustissime  e  concordanti  colle  stori, 
di  quei  tempi  delle  loro  operazioni  militari. 

La  Commedia  de  Ionio  e  de  soi  cinque  seti 
timenti  è  stata  usufruitala  anche  MLafontaint 
E  V  altro  poeta  francese  Jean  d"  Abundance  hi 
trattato  lo  stesso  soggetto  in  una  farsa  che  hi 
per  titolo:  La  guerre  et  le  debat  entre  la  lan 
gue  les  membres  et  le  ventre.  Cest  assavoir:  U 
langue,  les  yeux,  les  oreilles,  les  mains,  les  piedi 
quih  ne  vueillent  plus  rien  bailler  ne  admini- 
strer  au  ventre.  Et  cessent  chascun  de  besogner 
Lyon,  Jacques  Moderne,  s.  a  in  i.,  e  Paris,  chei 
Jean  frapperei,  s.  a  in  i.  e  Paris  en  la  rue 
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neufve  Nostre  Dame  a  lenseigne  de  Saint  Ni- 
colas, s.  a  in  4.  con  figuro  in  legno.  Fu  an- 
che ristampata  a  Parigi  nella  Collection  de  poe- 
sies,  romanSj  ecc.  chez  Silvestre  libraire. 

Il  Delepierre,  a  pag.  80  del  suo  Macaroneana, 
Paris,  1852  in  8.  ove  ci  dà  un'analisi  di  tutte 
le  farse  dell'Alione,  osservò  che  in  quella  di  Ni- 
colao  Spranga,  la  sentenza  colla  quale  termina , 
ha  grande  somiglianza  con  un  passo  della  com- 
media des  Plaideurs  di  Bacine. 

Queste  farse  avrebbero  bisogno  di  note  e  com- 
menti. Non  è  mia  intenzione  di  occuparmi  ad 
illustrarle  ,  e  ne  lascierò  il  campo  ad  altri  più 
dotti  di  me.  Chi  sa  che  un  giorno  non  se  ne 
veda  una  edizione  cum  notis  variorum  come  è 
stato  fatto  colle  opere  di  Aristofane  tra  i  greci, 
e  Plauto  fra*  i  latini,  i  quali  chiamar  si  possono 
i  padri  del  ridicolo,  ed  i  primi  che  introdussero 
nelle  loro  commedie  i  dialetti  greci  e  cartagi- 
nesi. Anche  Dante  qualche  volta  lo  fece,  e  par- 
ticolarmente in  una  canzone,  nella  quale,  pre- 
giandosi di  avere  insieme  la  volgare ,  la  platina 
e  la  provenzale  mischiate,  sì  se  ne  vanta  col 
dire:  Namque  locutus  sum  in  lingua  trina. 

Il    lettore   vorrà  perdonare  alcuni   errori  di 
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stampa  ,   che  si  è  creduto  bene  di  riprodurre 
piuttosto  che  correggerli  arbitrariamente. 

Parrà  strano  che  al  giorno  d'oggi  si  sia  pen 
salo  a  ridare  alla  luce  nella  sua  integrità  1( 
opere  delPAlione,  per  riformare  le  quali  dovette 
l'autore,  suo  malgrado,  assoggettarsi  ad  un  lavore 
lungo  e  spinoso.  Che  ne  diranno  i  rugiados 
della  Armonia  e  della  Unità  Cattolica  ?  Sarebbe 
a  desiderarsi  dagli  editori  che  la  Congregazione 
dell'  Indice  scrivesse  questo  tra  i  libri  proibiti 
Ciò  procurerebbe  alla  loro  edizione,  senza  alcuna 
loro  spesa,  uno  spaccio  maggiore  che  non  tutti 
gli  avvisi  in  gran  formato  che  essi  fanno  appic- 
cicare sui  canti  delle  vie  di  Milano,  e  quelli  che 
fanno  inserire  sulla  quarta  pagina  dei  giornali 
italiani. 

P.  A.  Tosi. 


PROLOGO  DE  LAUCTORE 


Àciò  che  ognun  sia  consonant 
Ch'Ast  è  una  terra  da  solacz 
Ben  chel  parler  sia  dissonant 
Al  bon  vulgar  e  mal  capacz 
Da  reguler  tra  i  scartapacz 
Direma  pur  qui  in  astesan 
Queich  farse  a  desporter  i  pacz 
E  a  correction  de  coi  chi  san 

An  latinacz  prumerament 
Mettrema  una  macharronea 
Per  der  risposta  a  col  student 
Bassan  e  a  simel  soa  genea 
La  qual  pr'  ira  o  pr'  invidia  rea 
Va  desprisiant  qui  a  la  desmestia 
I  nosg  franzos  chi  se  dan  brea 
De  mettir  quaich  soe  done  an  restia 
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Tractrema  a  pres  in  lingua  galica 
Dalcune  istorie.  E  di  frane  Rei 
Carlo  e  Lois  la  gloria  italica 
Su  col  chi  aspetta  al  lor  devei 
E  se  qualcun  fors  bianc  o  nei 
Trovas  circa  ista  fantasia 
Qualche  cossa  chi  ne  vegna  a  pei 
Piglia  la  pena  e  cassa  via 

E  per  colour  chi  san  canter 
Se  trovrà  qui  la  translation 
De  quaich  legende  da  noter 
E  laude  an  cant  de  devotion 
Pos  a  la  fin  per  collation 
Darema  da  fantasticher 
A  gent  musatich  quaich  lection 
D'amour  si  la  vorran  cercher 

Licour  de  balsam  non  da  sas 
Ni  rava  sang  per  ciò  lauctour 
Ne  vorrea  za  chautrui  pensas 
Che  chiel  fus  poeta  ni  doctour 
Priant  a  i  meistr  sindicatour 
Non  ander  guardant  trop  per  subtil 
Vist  cho  ne  sporz  a  gli  auditour 
Che  col  chi  nes  dia  soa  barrii. 


ALIONI   ASTENSIS 


OPERA  JOCUNDA 


LO  STAMPATORE 
AL  POPOLO  D'ASTI,  SALUTE 


Fu  già  molti  anni  sono,  come  sapete,  signori  Astigiani, 
itta  una  rigorosa  inquisizione,  et  indi,  conforme  ara- 
ione,  citato,  arrestato  e  finalmente  condannato  dai  su* 
eriori  a  perpetue  carceri  il  faceto  e  piacevole  vostro 
reorgio  Alione,  unico  poeta  comico  di  questa  lingua 
steggiana.  Il  che  quanto  dispiacere  portasse  general* 
lente  a  tutti,  il  sapete  voi  stessi.  Conciossiachè  (per 
uanto  ho  inteso)  vi  trovaste  all'improvviso  privi  [della 
raziosa  conversazione  del  vostro  Plauto,  eh'  in  ogni 
erchio,  in  ogni  brigata,  et  in  ogni  festosa  raunanza, 
)lea  chiamato  comparire,  per  tenervi  allegri ,  et  ecci-* 
irvi  al  riso.  Talmente  che  insipidi  pareano  quei  trat* 
minienti,  e  male  acconci  quei  discorsi  ne'quali  non  vi 
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entrasse  il  sale  od  il  zuccaro  dell' Alione  per  condimei  >, 
Onde  non  è  maraviglia  se  il  sentir  a  dire,  che  noni 
fosse  speranzn  alcuna  di  mai  più  rivederlo  o  sentirla 
cicalare,  vi  traffigesse  tanto,  eh' ancor  ora  molti  di  >i 
se  ne  risentono.  Fu  nondimeno  dai  più  giudiziosi  tn 
vato  buono  et  approvato  il  castigo  datogli  con  rncp 
ragione  per  esempio  d'altri.  Che  a  dirne  il  vero,  era  efc 
trascorso  con  lingua  troppo  libera  e  mordace  a  ragioi  ,1 
pubblicamente  di  cose  affatto  disoneste;  et  ex  prof  e  e 
contro  i  buoni  costumi,  e  quel  che  è  peggio,  a  schk 
nire  e  dir  male  de'Religiosi,  con  grave  scandalo  de'bucl 
che  sanno  pur  quanto  danno  apporti  al  Cristianesii 
(non  che  ad  una  sola  città)  il  tollerare  si  fatte  lingii 
Queste  con  i  loro  scherzi  e  motti,  e  con  le  loro  mai 
diche  facezie  ridotte  in  scritti,  entrando  con  poca  ri| 
renza  e  rispetto  (come  si  dice)  in  sacristia,  aprono  I 
strada  ai  dispregi,  e  dai  dispregi  alle  disubbidienze,  ci 
le  quali  (se  non  vi  si  rimedia  a  buon'ora)  si  passa  jf 
scia  ai  tumulti,  e  quindi  alle  ribellioni,  e  con  progredì 
di  tempo,  sotto  falso  zelo  di  religione,  alla  eresia,  ci 
le  quali  si  mettono  i  popoli  sotto  sopra.  Esempio  di  <| 
assai  chiaro  vi  possono  essere  i  due  pestiferi  libri  <| 
Rabeles  e  Marotto  che  in  Francia  (per  non  andar  mol 
lontano)  al  tempo  del  cristianissimo  re  Francesco  prinl 
cominciarono  a  guisa  di  piccioli  fonti  a  versare  il  j 
veleno  in  quel  nobilissimo  regno,  che  poi  dalle  ere] 
sopravvenute,  come  da  grossi  torrenti  e  fiumi  è  sta 
poco  men  che  sommerso.  Conciossiachè  (come  riferia 
il  Bottero  nelle  sue  relazioni  universali)  i  due  suddd 
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srittori  tolsero  con  le  loro  buffonerie  e  burle  il  credito 
la  riverenza  debita  ai  ministri  et  alle  cose  sacre,  delle 
iiali  non  si  deve  ragionar  se  non  con  molta  umiltà  e 
)mmissione,  e  s'  onorano  anco  meglio  col  silenzio  che 
)l  favellarne.  Or  a  proposito  il  povero  Alione  già  mille 
31te  pentito  dei  suoi  falli,  se  ne  stava  nell'oscura  pri- 
ione  dell'  obblio  rinchiuso  sotto  la  custodia  d'un  vec- 
aio  alato  suo  crudel  nimico,  ligato  con  durissima  ca- 
ina,  e  pasciuto  continuamente  di  pane  di  loglio  e 
apavero,  et  abbeverato  d'acqua  del  fiume  Lete.  Era 

vederlo  nell'aspetto  molto  invecchiato,  male  in  arnese, 
estito  all'  antica  di  certi  panni  lordi  e  stracciati ,  di- 
irutto  et  afflitto  nel  volto ,  misero  e  mendico ,  non  vi- 
Itato  da  alcuno  ma  affatto  abbandonato  da  tutti.  Né 
a  tanti  suoi  stretti  amici  e  conoscenti  si  trovò  alcuno 
ìe  si  destasse  talvolta  a  pensar  pure  (tanto  era  o  di- 
enticato  o  disperato  il  suo  caso)  se  si  fosse  potuto 
ovar  modo  di  liberarlo.  Ogn'uno  n'avea  pietà,  ognuno 

sospirava,  gli  compativano  tutti  e  tutti  si  condolevano 
3gl'  infortunj  suoi ,  ma  a  quel  che  più  importava 
ioè  all'aiuto  et  al  rimedio)  nissuno  applicava  l'animo, 
inalmente,  quando  meno  vi  si  pensava  gli  si  scopri 
1  raggio  di  buona  fortuna,  che  poi  col  tempo  gli  ha 
jportata  la  luce  aperta  e  la  libertà.  Un  gentiluomo 
)stro  compatriota,  che  in  Torino  avea  finito  il  corso 
3Ì  suoi  studij  legali,  essendo  dopo  alcuni  anni  tornato 

ripatriare,  intese  il  caso  e  si  ebbe  gran  compassione. 

perchè  si  trovava  ancor  nei  confini  dell'umor  scola - 
«co,  di  cui  pizzicava  assai,  delibero,  per  la  simpatia 
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e  conformità  che  aveva  col  genio   dell' Alione,  d* 

tarlo  in  ogni  modo,  se  possibil  fosse.  Comunicato  p 

questo  suo  pensiero  con  alcuni  suoi  stretti  amici, 

già  discepoli  dello  stesso  Alione  (fra  i  quali  furono 

condino  Grometto,  Ambrogio  Stella,  Gio.   Bartolo 

Garrone,  Giovanino  Bussolero,  Enrico  Bellotto,  Ce 

Camerano,  Bernardino  Pagliaro,  et   alcuni   altri 

umori)  fu  lodato  molto  ;  e  dopo  varij  discorsi  sopri 

fatti,  concluso  che  si  tentasse  la  via  di  grazia,  pc 

per  giustizia  non  v'era  speranza  alcuna.  Fu  dunqu 

camminato  il  negozio  per  quella  via,  nella  quale  rit: 

il  buon  amico  molte  difficoltà,  ma  non  già  tante  e 

gli  aveano  dato  ad  intendere  alcuni,  i   quali   giuc 

vano  il  caso  disperato,  per  le  condizioni  che  si   rie 

devano  nella  grazia.  Erano  le  condizioni    che   egli 

punto  in  punto,  e  di  parola  in  parola  annullasse  e  < 

celiasse  pubblicamente  molte  cose  mal  dette  delle  qi 

avea  riempito  questo  suo  libro  già  da  lui  stesso  ] 

blicato    per    tutta   V  Asteggiana ,   allegando   i   si 

riori  che  a  peccato  pubblico  si  dovea  penitenza  j 

blica.  E  V  adempire  dette  condizioni  era  stimata  e 

impossibile  o  almeno  difficilissima,  considerata   la 

tura  e  costumi  suoi  ne'  quali  avea  pur  fatto  abito 

lunga  mano.  Con  tutto  ciò  furono  accettate  a  suo  n< 

allegramente  dall'  amico  :  il  quale  promise  de   rato 

avuta  facoltà  di  parlargli  da  solo  a  solo,  il  ritrovò 

sai  ben  disposto  a  fare  quanto  da  lui  gli  sarebbe  ] 

titamente  insegnato.  Gli  fu  poi  anco  data  licenza 

molta  cortesia  di  ritirarlo  in  casa  sua,  con  sicurtà  p 
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li  non  lasciarlo  uscir  fuori,  né  vedere  da  alcuno  sinché 
ion  fosse  il  tempo  di  far  remenda.  Quivi  il  buon  amico 
ittese  per  molti  giorni  a  metter  in  iscritto    la  riforma 
ielle  parole  e  concetti  degni  di  più  severa  riprensione, 
sfon  gli  fu  già  impossibile  V  impresa  se  ben  difficile  e 
faticosa  assai;  ma  il  tutto  alfine  si  superò  con  l'ingegno 
3  fatica  sua.  Una  difficoltà  ancora  vi   restava  di  non 
poco  rilievo  in  questi  tempi  nostri;  cioè  la   spesa   che 
bisognava  fare  intorno  alla  spedizione  della   grazia,   a 
fine  che  potesse  uscir  fuori  in  pubblico  per  lasciarsi  ri- 
vedere  erodere  da  voi.  E  questa  ancora  si  è  superata 
ultimamente  con  l'aiuto  deli'istesso  amico.  Et  io  vi  ho 
aggiunta  l'industria  et  fatica  mia.  Or  eccovi  l'impresa 
condotta  a  fine.  Eccovi  il  vostro   Alione   ringiovanito, 
vestito  di  nuovo  alla  moderna,  riformato  nella  vita   e 
costumi,  e  finalmente  assai  mutato  in  meglio  da   quel 
ch'egli  era  prima. 

E  per  levarmi  la  maschera ,  senza  parlarvi  più  in 
nuvoli,  ed  in  figura,  eccovi  1'  opera  del  vostro  Alione, 
tanto  da  tutta  l'Asteggiana,  non  che  da  voi  soli  desi- 
derata, la  quale  ho  io  nuovamente  ristampata,  et  or 
mando  fuori,  per  darvi  qualche  ricreazione  in  questo 
prossimo  carnevale.  Che  libro  appunto  da  carnevale, 
et  non  da  altro  tempo,  il  giudico  io,  per  far  ridere  e 
dar  gusto  alle  brigate.  Ma  che  dico  io  libro  da  carne- 
vale? Egli  non  è  ancor  tanto  carnevalesco,  che  se  la- 
sciate la  burla  e  le  risa  da  canto,  vi  risolverete  di 
leggerlo,  con  occhio  alquanto  più  acuto  di  quel  che  si 
sogliono  comunemente  leggere  si  fatti  libri,  non  possiate 
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da  molti  luoghi  d'esso  cavarne  alcun  frutto.  Perciocch 
non  vi  è  alcun  libro  (fra  i  permessi)  per  basso  o  plebe* 
o  rozzamente  composto  che  sia,  da  cui  non  si  possam 
imparar  molte  cose  per  ammaestramento  della  vita  no 
stra.  Onde  si  legge  ch'essendo  ritrovato  una  volta  Vir 
gilio  col  poema  d'Ennio  in  mano,  interrogato  che  cos* 
egli  facesse,  rispose  che  raccoglieva   oro   dallo  stercc 
d'Ennio  ;  perciocché  in  quel  poema    si    leggono  molte 
belle  sentenze  sotto  parole  poco  ornate.  Scepe  sub  sor 
dido  patitolo  latet  sapientia.  E  ben  dice   il  proverbio 
che  T  abito  non  fa  il  monaco.  Ma  qual    documento   e 
qual  moralità  o  allegoria,  dirammi 'alcun  di  voi,  si  può 
giammai  cavare  (se  lasceremo  i  ridicoli  da  parte)  dalle 
commedie  o  farse,  come  noi  diciamo,  delPAlione  ?  Molte 
vi  rispondo  io,  che  pur  dalle  mie  stampe  ho  imparato 
alcuna  cosa.  Per  esempio,  non  vi  pare  egli,  che  sotto 
la  rozza  scorza  della  prima  favola,  stimata  forse  la  più 
rozza  e  burlesca  delle  altre;  Dell'uomo  e  suoi   cinque 
sentimenti,  si  nascondino  bellissimi  avvertimenti  e  mo- 
ralità? La  congiura  delle  membra  più  nobili  del  corpo 
umano  contro  la  parte  inferiore,  che  altro   ci   rappre- 
senta per  vostra  fé,  se  non  la  discordia  civile  e  guerra 
intestina  che  nasce  talvolta  in  una  mal  regolata  città  ? 
Il  corpo  dell'uomo  ci  figura  la  città,  le  membra    sono 
i  cittadini,  i  cinque  sentimenti  i  nobili,  il  resto  del  corpo 
la  plebe  et  il  popolo  minuto.  Or  quando  avviene  che 
la  plebe  è  tanto  potente  in  una  città  od  in  qualsivoglia 
luogo,  che  con  molta  arroganza  ardisce  di  far  dimande 
poco  ragionevoli  et  impertinenti  ai  nobili  e  potenti  che 
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l'ordinario  la  governano,  s'eglino  con  modi  splace- 
e  poca  prudenza  (tutto  che  abbiano  molta  ragione) 
i  con  orgogliosa  maniera  e  molta  imprudenza  la  di- 
siano e  cacciano  via,  invece  di  farla  destramente 
ace  della  ragione,  eccovi  che  in  un  subito  sdegnata 
si  solleva,  dà  di  mano  all'armi,  si  ritira  in  disparte, 
chiudono  le  case  e  botteghe ,  ogni  cosa  s'  empie  di 
fusione,  di  rumore  e  di  spavento.  Onde  per  rimediare 
anto  disordine  sono  costretti  con  più  maturo  consi- 
»  (se  non  amano  la  distruzione  di  loro  stessi  e  di 
;a  la  città)  di  cedere  al  furore  et  alla  rabbia  di  essa, 
i  di  mandarla  a  placar  prontamente  col  mezzo  di 
sona  grata  ed  eloquente,  et  al  fine  (se  non  si  può 
meno)  d'  accordarle  ogni  cosa ,  giusta  o  ingiusta 
dia  si  sia.  Si  legge  nell'istoria  ch'un  simil  caso  oc- 
le  già  anticamente  in  Roma,  ove  essendo  venuta  la 
>e  in  discordia  col  senato  e  patrizij,  sotto  la  ditta- 
I  di  Marco  Valerio,  fu  necessario  che  a  lei  si  man- 
se  per  placarla  e  ridurla  di  nuovo  a  concordia  nella 
i,  onde  era  uscita  ammutinata  Menenio  Agrippa 
or  facondo  et  a  lei  grato.  Questi,  ammesso  che  fu 
campo,  con  quell'antico  et  orrido  modo  di  parlare, 
Ltro  argomento  non  si  servì,  per  conseguir  il  suo 
nto,  che  di  questa  graziosa  favola  dei  membri  umani 
loro  discordanti,  facendone  con  esso  paragone,  e  ri- 
trando  quinci  quanto  simil  fosse  l'intestina  sedizione 
corpo  all'ira  della  plebe  contro  il  Senato  e  nobili 
ani:  col  quale  esempio  vogliono  che  egli  raddolcisse 
lenti  degli   uomini  adirate.  Su  V  istessa  favola  si 
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possono  far  molte  altre  belle  considerazioni,  et  an 
discorrendo  che  alla  perfezione  di  un  corpo  tfón  si 
chiede  un  membro  solo,  ma  molti,  e  questi  di  vi 
sorti,  ciascun  de'quali  dee  cooperare  allegramente  j 
altri  per  mantenimento  d'esso,  e  contentarsi  dello  si 
nel  qual  si  trova.  Non  ogni  membro  può  esser  cj 
ne  occhio,  né  orecchio,  nò  lingua,  né  naso,  né  mi 
né  piedi.  Convien  ch'ognuno  se  ne  stia  nei  suoi  ten 
e  si  fermi  in  quella  parte  ove  Iddio  con  somma  e\ 
finita  sapienza  l'ha  collocato. 

Che  se  tutti  fossero  un  membro  solo,  ove  sarebfc 
corpo  ?  Ma  non  può  già  dire  l'orecchio  alla  mano 
non  ho  bisogno  dell'opera  tua.  Né  il  capo  ai  piedi: 
non  mi  sete  punto  necessarij  :  anzi  molto  più  necess 
sono  que'membri  del  corpo  che  paiono  più  deboli, 
quelli  che  noi  stimiamo  più  ignobili,  sogliamo  fan 
maggiore.  E  quelli  che  in  noi  sono  meno  onesti,  hg 
in  loro  stessi  maggior  onestà.  Così  ha  Iddio  temp 
il  corpo  con  onorar  maggiormente  chi  n'  avea  più 
sogno ,  a  fine  che  in  esso  non  vi  sia  discordia  ,  im 
suo  favore  s1  adoprino  tutti  i  membri ,  e  siano  in 
solleciti  V  uno  verso  V  altro.  E  se  un  membro  pai 
alquanto,  gli  compatiscono  tutti  gli  altri.  Ma  t 
basti  aver  detto  per  dimostrarvi  che  anco  dal  ve 
Alione  si  può  cavar  qualche  buon  costrutto,  qui 
vogliate  leggerlo  con  qualche  considerazione  più 
ordinaria.  Cercate  or  voi  di  scoprire  le  allegorie  e 
ralità  delle  altre  favole,  come  ho  fatto  io  di  que 
per  darvi  qualche  esempio  di  quanto  sopra  vi  ho  d< 
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che  io  non  posso  andar  più  oltre  in  questi  discorsi, 
ià  mi  richiamano  i  miei  caratteri  e  il  torculo  alla 
ta  fatica.  Bastivi  assai  di  questo.  Forse  anco  è 
ppo  per  un  stampatore  che  fa  professione  di  leggere 
rovescio.  Ricevete  pur  V  opera  allegramente  e  non 
torcete  il  naso,  biasimandola,  perchè  vi  manchino 
ite  cose  di  quelle  antiche:  che  con  molta  ragione 
sono  tralasciate.  Ma  io  non  posso  già  rendervi  conto 
i  minuto  d'  ogni  cosa ,  come  forse  vorreste.  Conten- 
evi che  vi  si  dia  air  ingrosso.  E  se  vi  sarà  alcuno 
ìuì  non  piaccia  molto,  o  forse  dispiaccia  questa  emen- 
sione,  lasci  di  leggerla:  o  provi  di  grazia  un  poco 
3I  Messer  tale  più  seccante,  col  senno  della  sua  zucca 
farne  un'  altra  migliore  ;  che  io  sin  ora  gli  mi  offe- 
so di  ristamparla  anco  meglio  la  seconda  volta, 
rchè  corra  la  moneta,  e  ci  intendiamo  insieme.  E 
te  sani.  Dalla  Stampa  d'  Asti,  alli  due  di  Gennaio 
)1. 
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INTROITO. 


Ola  chi  voi  oir  s'  accosta 
Comedia  e  fantasia  moral 
Fatta  in  scorrenza,  e  vegnua  in  posta 
Ola  chi  voi  oir  s'  accosta , 
Che  ben  o  mal  eia  sia  composta 
El  fondament  è  naturai 
Ola  chi  voi  oir  s'  accosta 
Comedia  e  fantasia  moral. 

Sa  podes  mia  ste  à  V  anguai 
De  colla  chi  fo  pr'  excellenzia 
Zuà  là  an  fera  abi  pacienzia  , 
Che  noi  ne  sema  andà  pescher 
Plaut  ni  Terrenci  per  cercher 
De  comparir  qui  al  parangon 
De  choi  chi  san  parler  giargon, 
0  romagnol,  cha  'n  Astesan 
E  a  correzion  de  choi  chi  san 
Sarà  o  tracta  nostr  qui  present 
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DI'  om ,  e  di  soi  cinq  sentiment 
Chi  son  gleugl ,  nas ,  man ,  boca  e  pe 
Senza  i  qua  gì  F  om  ne  pò  sta  an  pe 
Ni  perfet  esser  reputa. 

Or ,  bona  gent ,  F  om  fo  tanta 
Dal  cui  pr'  esse  aceptà  do  numer 
Ma  vist  che  cinq  volson  presumer 
De  rebuterlo  prun  moizon  , 
E  al  man  de  derghe  un  scopazon, 

0  se  tira  F  iniuria  al  peg 

Per  mod  d'  andè  per  bel  despeg 
Sarrer  col  us,  o  sia  fenestra 
Derrer,  per  la  qual  se  va  à  extra, 
Tant  cF  om  fu  à  privo  de  schiater 
Sì  chel  fu  forza  al  long  ander 
Oh'  anter  lour  tug  s'  umiliasson 
An  ver  del  cui ,  e  gli  accordasson 
La  sua  domanda ,  e  cho  tornas 
Obrigle  col  dit  us  da  bas. 

L'om  de  sentenzia,  e  fu  content 
Chel  cui  fus  lun  di  sentiment 
An  deschiairant  per  bel  statut 
Là  ond  i  n'eron  che  cinq  an  tut 

1  fusson  ses ,  e  el  cui  aves 

0  ses  en  leu  pr'  esse  pu  spes 
E  de  magior  comodità. 
Glieig  cinq  praveilo  rebutà 
Furon  per  la  dita  sentenzia 
Condanna  a  fergle  F  obedienzia 
E  servirlo  and  i  soi  besogn 
Com  antandrà  chi  n'  avrà  sogn 
E  chi  cogli  ordon  starà  a  segn 
Cho  ne  sia  fors  carrià  de  legn. 
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Per  ciò  ,  voi  done  delicà 
So  n'  ave  à  car  d' esser  fìacà  \ 

Ne  ve  lasse  cazè  and  el  corp 
Isse  barboire ,  de  zu  corp 
Chi  senton ,  e  vadon  stè  a  so  leu , 
E  ciascun  arri  con  i  seu  , 
Che  coi  chi  se  reveston  al  seire 
Ne  van  mia  tug  per  offrir  candeire 
Besogna  aveir  leugl  al  penel 
E  tenir  streg  el  businel 
Cogle  el  proverbi  el  qual  si  dis 
Che  de  noug  tug  i  gat  son  gris 
E  tal  porrea  antrer  qui  apres  beiver 
Chi  savrea  fors  d'  altr  che  de  peiver 
Chi  antend  antend  basta  non  pù , 
E  chi  n'  à  scagn  s'  accoria  zù , 
Tant  che  comenzon ,  e  e'  ognun  tasa 
E  chi  ne  vorrà  oir  travasa. 

Done,  e  v'  avis  che  e  ma  ancor  pau 
De  colla  che  voiè  o  cenerau 
Qui  an  sala  a  prefumer  la  festa 
Ny  torna  che  renegh  la  testa 
De  pilat ,  che  sa  Y  eis  ben  el  braie 
0  si  farà  schiopplei  el  naie 
Vey  con  la  pela  dia  cusina 
Cla  vada  caghè  ala  marina 

L'om. 

Che  savrea  Tom  domander  megl 
Al  mond  chi  soi  cinq  sentiment 
E  sanità  cha  afer  castegl 
Che  savrea  Y  om  domander  megl 
Alioni  2 
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Per  ciò  chi  già  sia  zovon  o  vegl , 

Abia  a  dovregle  saviament , 

Che  savrea  V  om  domander  megl 

Al  mond  chi  soi  cinq  sentiment. 

Or  donc  mi  Tom  chi  a  compiment 

Som  de  tug  cinq  qui  acompagnà, 

Com  se  pò  veghe  a  i  lor  segna 

Qui  gleugl,  qui  o  nas,  qui  el  man,  qui  i  pe 

E  qui  la  boca  co  cum  pe 

A  la  mia  cura  sovrastant 

E  veugl  savei  de  que ,  e  de  quant 

Tant  an  special ,  quant  an  comun , 

E  pos  valirme  de  zascun, 

Cià  i  me  fradegl  pos  eh'  insì  è 

Cho  si  obligà  com  o  savè, 

A  deveir  reze  e  mantenir 

Mi  Tom  el  qual  si  ve  ho  a  fornir 

De  col  che  necessariament 

Agli  un,  e  a  gleig  sia  convenient 

So  ve  pias ,  o  me  dire  qui 

El  bon  voleir  vostr  ver  de  mi , 

A  ciò  che  vivon  an  carità 

E  clamour  nostr  per  nostra  età 

Semper  mai  s'abia  à  confermer. 

Per  tant  voi  gleugl  chi  si  prumer 

De  su  da  gleig  quatr  resident 

Com  el  pù  degn,  e  el  pù  eccellent 

Comancè  an  poc  à  ferme  antender 

Che  beneficii  e  porreu  prender 

Da  voi  per  tut  là  ond  e  sareu. 
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Gleugl. 

L*  è  ben  rason  si  vel  direu 
L'  om  voi  sarè  servì  da  mi 
Coni  sT  aperten  dal  bon  ami 
E  servitor  megl  che  porreu. 

L'om. 

E  de  què? 

Gleugl. 

Mi  ve  mostrereu 

Belle  ville ,  belle  città 

Belle  giesiej,  belle  meistà 

Belle  done  ,  vigne  ,  giardin  , 

Rose ,  mughet  e  rosmarin  , 

Gariforee ,  arbor  ,  fiori , 

Prà ,  terra  e  zerb  ,  ver  e  sori , 

Fruit,  or  ,  argent ,  perle ,  richeze  , 

E  piusor  altre  gientileze 

Più  che  P  om  ne  porrea  comprende. 

L'om. 

Gleugl  basta.  Iste  son  gran  facende 
De  voi  mout  ben  m'eu  à  contenter. 
Cià  o  nas,  venirne  a  reciter 
An  que  sareu  servi,  e  com 
De  vostra  part  ? 

El  nas. 
Per  mia  fé  Pom 
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Poche  cose  poon  mostrer  gleugl 

Sia  d'  erborente  ,  o  de  trefoeugl , 

De  rosmarin  ni  de  cipres 

Quant  e  me  voglia  tirer  pres, 

Che  ne  van  facia  avei  l'odour 

E  simelment  d' isg  boin  santour 

Che  uson  e  madone  an  Lombardia 

Si  ne  mang  cosa  chi  sia 

Ni  pes  ni  carn  sia  an  les  o  and  lasta 

Prumerament  che  ne  la  tasta, 

E  se  trovreu  cha  ne  sia  bonna 

0  eh'  al  me  gust  à  ne  consonna 

E  direu  chi  la  porton  ai  gat. 

L^OM. 

Ben  dit,  eh'  ogni  vianda  al  me  stat 
Voi  esser  netta  e  delicà. 

0   NAS. 

Pù  tost  vorreiva  esse  apicà 
Che  n'  adimpis  col  ehi  me  toca. 

L'om. 

Sia  ala  bona  ora.  E  voi  la  boca 
Chi  stè  pu  sout.  E  avrea  desir 
Cho  me  narrassi  qual  piasir 
0  porre  ferme  ogni  sason. 

La  boca 

L'om  patron  nostr  in  conclusion, 
Mi  seu  parler  d'  ogni  language 
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Latin ,  francios ,  si  direu  rage 
In  poesia  art  oratoria , 
In  lez  utroque ,  in  ogni  istoria 
Farse,  sonet,  cancion  novelle 
Stramot  e  simel  caramelle 
Condecent  al  plasir  uman. 

L'om. 

E  l'avreu  a  car.  E  voi  le  man 
Dime  un  poch  qual  e  el  vostr  offici 
E  che  utel ,  e  che  bon  servici 
Sarà  col  cho  me  fare  antorn  ? 

Le  man. 

Del  manicordi  e  do  tamborn 
Sonnreu  per  desporterve  ogni  ora 
De  1'  arpa  e  dia  rebbeba  ancora 
Do  leut  e  dogni  altr  instrument. 
E  pos  vosg  eig  quatr  sentiment 
Ne  songle  ben  tug  queing  chi  son 
Servi  da  mi? 

L'OM. 

E  an  che  facion  ? 

Cost  antandroi  volunter. 

Le  man. 

Chi  met  i  vosg  pe  an  di  caucer 
La  matin ,  chi  ve  stringa  el  cace  , 
Chi  lava  le  vostre  petiace  , 
Chi  ve  pegenna  e  ve  ten  net, 
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Chi  ve  met  an  testa  el  bonnet, 

E  pos  chi  ve  vest  el  gaban  , 

E  met  an  boca  el  vin  el  pan, 

Chi  va  menestra,  e  so  ve  pias 

Chi  storchia  gloeugl ,  chi  moca  o  nas , 

Chi  ve  sporz  o  toppin  del  pis, 

Chi  ve  gratta  land  el  pruis  ? 

E  sont  pur  mi  che  port  el  cari. 

L'om. 

Le  man ,  pos  che  1'  è  necessari , 
Abi  paziencia,  e  ve  confes 
Chel  vostr  offici  sempre  e  pres 
E  a  noi  tug  mout  convenient 
Ben  l'eu  nota,  sii  tenreu  a  ment. 
Or  eia  i  pe ,  voi  chi  stè  la  bas 
Veni  autr  ,  feme  antende  el  cas , 
An  che  cossa  o  sarè  adovrà 
Per  mi  ?  Ve  preg  dimelo  avieirà 
E  ne  mei  vogli  nent  celer. 

I    PE. 

L'  om  ,  mi  si  ve  fareu  baler 
0  tordion ,  la  giranzanna 
Rosti  bogli ,  fois  ,  la  pavanna 
E  altre  dance  d'  ogni  sort 
Per  tenir  vostr  cour  an  desport 
Che  Tom  an  balant  sta  ioious 
Chel  va  sul  galle  e  sta  amorous 
E  per  tenirve  esercita 
E  ve  menereu  per  la  cita 
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Land  ae  fan  feste  e  bonne  chiere 
Pmì  bosc  ,  campagne  e  per  rivere 
A  derve  mille  spasament. 

LTom. 

0  gran  cossa  isg  cinq  sentiment 

Quant  i  volon  deliberer 

De  servir  Tom  e  onourer. 

Or  sia  lauda  de  pos  che  sent 

Che  tug  i  me  cinq  sentiment 

And  i  besogn  me  serviran; 

Ma  aucour  mi  vogl  tant  che  sten  san 

Eiergle  lour  de  mia  possanza 

Si  che  per  tant  stè  an  bona  speranza 

Voi  mei  begl  oeugl,  e  me  car  figl 

Mediant  vostre  parpere  e  i  cigl 

E  con  baricole  siond  la  età 

E  ve  guardrò  la  chieirità 

Se  per  disgracia,  o  pr'  accident 

Ne  v*  accades  fors  altrament 

E  per  ciò  stè  de  bon  voleir. 

Nas. 
E  mi  vostr  nas? 

L'om. 

Ve  fareu  aveir 
Bella  cometa  o  un  scapuzin 
A  ciò  eia  bisa  per  camin 
0  garaverna  ne  ve  toca. 
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La  boca. 

Emi? 

L'om. 

Mia  dolza  amia  la  boca, 
De  bonne  viande  e  ve  pasreu 
E  di  megliour  vin  che  trovreu 
Che  findi  ades  e  gleu  apposta. 

Le  man. 

E  ch'avran  el  man? 

L'om. 

Begl  guant  de  està 

E  d'invern  del  mittaine  o  mofle, 

I  pe. 

E  i  pe  ch'avrangle? 

L'om. 

Del  pantofle 

E  di  scoffignòn  per  la  mulanca, 
Che  quant  a  mi  ne  vogl  chi  manca 
Per  le  fregiure  del  matin. 

I    PE. 

E  per  le  fanghe? 

L'om. 

Di  patin 

De  bosc,  o  di  caucè  a  doe  sole, 
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Mei  sentiment  poche  parole 

E  ne  ve  veugl  mancher  de  nent. 

El  cul. 

E  mi,  e  mi  disg  sentiment 

Non  sogni?  o  me  pur  vis  che  si. 

L'om. 

E  com  ti,  chi  e  tu? 

Cul. 

Chi?  e  son  mi 

El  cui,  ve  parlo  che  an  debia  esse? 

L'jom. 

Non  seu,  si  cinq  gli  avran  interesse 
I  ni  voran  mia  consentir. 

Cul. 

Si  san  porreugle  ben  pantir 

Che  eu  una  fenestra  o  un  bus  derrer 

Mirant  a  lair  de  Castel  ver 

De  que  voi  eig  fé  poca  cura. 

Se  la  sarras  ben  eia  sia  scura 

A  ve  darea  poca  allegreza 

Seu  mi  cho  me  venreivi  in  freza 

Prier  che  via  tornas  obrir. 

Se  non  che  ve  lasrea  morir 

La  vostra  vita  sarea  an  co 

I  vosg  cinq  sentiment  derco 

Tug  quant  e  quant,  a  ciò  cho  sapi 
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Morreivon  o  ni  scamprea  esculapi 
Pù  ne  ve  servireon  d'un  fi 
Per  ciò  voi  Tom,  de  chi  e  me  fi 
Quant  o  ve  piasa  o  m'ascotrè 
Che  senza  mi  voi  ne  porre 
Viver  al  mond  ni  poch  ni  mia. 

L'om. 

Ista  è  una  magna  astrologia 
Che  te  m'alleghi. 

Cul. 

Ma  a  l'è  insi. 

Se  dis  che  ciascun  gle  per  si 

Si  è  zumai  temp  che  me  desveglia. 

L'om. 

Che  voitu  e  son  un  poch  dur  d'auregli* 
Ven  autr  tant  che  oda  e  parla  len. 

Cul. 

E  dig  che  vogl  esse  o  sesen 
Disg  sentiment ,  per  ciò  chel  merit  ; 
Avisant  so  ne  me  fé  o  debit 
E  tost  che  ve  tractreu  da  pacz. 

El  nas. 

Che  ciò  che  sent? 

Gleugl. 

Chi?  col  brutacz 

El  cui  mi  nlancalrea  beicher. 
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La  boca. 

E  mi  nan  degnrea  za  parler. 

El  NAS. 

0  sa  ben  d'altr  che  d'erba  lucia; 
Come  e  gle  son  pu  pres  pu  spuria 
0  no  schiar  za  cerche  a  taston. 

La  boca. 

Su  donc  el  mein,  piglè  un  baston 
Ancour  voi  i  pe  corriglie  al  trousse. 

I    PE. 

Cogle  vegna  mille  giandousse. 
0  m'aggreva  ben  pù  cha  voi. 

La  boca. 

Che  dovesson  accepter  con  noi 
Un  tal  cagacz  un  tal  merdous 
Ve  parlo  cho  sia  presumptuos 
A  far  simel  requesta  a  lom, 
D'esser  con  noi  cinq  lau  perdom 
Ne  sareilo  un  gran  mancament? 

Gleugl. 

D'accepterlo,  non  non,  per  nent. 
Ma  o  sarea  ben  da  di  al  vicari 
El  cui.  Oimè  chel  fus  de  pari 
Con  noi  chi  sema  insì  civil? 
Za  ne  crezreu  che  Tom  sia  sì  vii 
Cho  s'andas  fer  tanta  vergogna. 
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La  boca. 

Si  sareilo  una  gran  pautrogna 
Cho  no  mettrea  tug  sot  e  su. 
Si  ha  ben  el  cui  gros  o  turluru 
De  pansé  antrergle  per  rigour. 

El  cul. 

Vostre  rasoin  poch  an  savour 
Ch' antrergle  vogli  e  si  veggreu 
Ch'an  dirà  lom,  se  non  e  fareu 
Per  mod  cho  dia,  o  gle  avrà  a  baler. 

L'om. 

I  me  fradegl  su  cost  affer 
É  necessari  che  s'antendon. 

El  cul. 

Reneg  abe  che  si  m'offendon, 
E  che  ne  sia  di  sentiment 
Com  m'apparten  debiframent, 
E  so  mi  che  zureu  de  testa. 

L'om. 

Cui  retireve:  con  protesta 
Per  flndi  a  tant  eh'  abia  parla 
Con  lour  del  cas  e  conseglà 
Ch'ander  ne  vogli  da  correr. 

El  cul. 

A  le  ben  onest  che  stea  anderrer, 
Con  cost  cho  me  faci  rason. 
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L' OM. 

Cui  me,  mi  t' eu  bona  affection 
Per  que  soens  te  me  descarri 
De  materia  e  vent  ordinari. 
Che  se  no  fus  o  to  aviament 
Derrer  mi  schiatrea  incontinent. 
Sì  te  vorrea  pur  avancer 
Pr'  esser  di  cinq ,  ma  za  passer 
No  pos  la  toa  supplicazion 
Senza  meura  deliberazion 
Dia  boca,  nas,  oeugl,  main  e  pe 
Chi  sempermai  me  son  qui  ape. 
Volunter  e  gle  an  parlereu. 

Cul. 

0  sang  del  cranc,  Tom,  e  an  sareu, 
E  com  el  cui  ne  lo  per  tut 
Land  i  son  lour,  guardò  o  statut 
E  taglè  curt  si  fare  ben. 

L'OM. 

Mei  boin  fradegl,  qui  ne  conven 
Ben  ventiler  ista  facenda, 
E  parler  con  qualcun  chi  antenda 
Che  mi  an  son  mez  anterdoà 
El  cui  me  vai ,  che  1'  eu  prova 
E  si  cognes  cha  le  fumous 
Quant  e  volesson  fé  el  bravous , 
E  che  Tandasson  despresiant, 
El  porrea  tost  insi  an  trufant 
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Pr'  una  vandeta  o  per  despeg 
Ferme  cunchiè  el  muande  e  o  leg. 
Pù  volte  malo  za  commis 
El  cas,  ma  mai  ne  sarà  mis 
Con  voi  di  cinq  ni  an  simel  grà 
Quant  o  ne  sia  de  vostr  bon  grà, 
E  sema  ades  qui  tug  unì 
Ciascun  porrà  di  o  so  pari, 
A  ciò  che  sappia  che  responder. 

La   boca. 

Basta,  e  ema  anteis,  e  per  confonder 

Col  porc  de  cu  sarà  ben  fag 

Che  se  retiron  dig  e  fag 

Qui  tug  ansem:  si  an  rasonrema 

E  che  tut  col  che  concludrema 

Gle  sia  per  voi  notifica. 

{Pausa.  —  Qui  se  conseglion 
i  cinq  sentiment.) 

Cul. 

Dibi  tadi  cui  ster  qui  appicà 
Sarevi  mai  disg  cinq  sentiment. 

Nas. 

Fi.  Fora  el  catif  fià  che  sent, 
D'ond  trantamiria  elo  nessu? 

Gleugl. 

El  veg. 
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Boca. 
E  chi  elo  ? 

Nas. 

Ma  ale  el  cu , 

Col  manigod.  Ason  da  bast. 

Cul. 

Savi  que  brigada  o  fag  o  guast, 
Una  ora  e  ben  che  t'eu  prichà, 
Spagieve  e  che  sia  iudicà 
Che  sia  mi  di  cinq  scntiment, 

0  che  an  fareu  di  mal  content 
Che  ne  vogl  cogle  corra  angan; 
Se  non  che  mettreu  an  tant  affan 
Color  che  me  contradiran 

Che  l'an  e  l'ora  biastemran 
Che  mai  man  vist  ni  cognosseu, 
E  si  antandran  che  pò  fé  el  cu 
E  se  ansereu  com  ben  me  des 

1  ne  saran  pu  cinq  ma  ses 

Su  donc  mettimgle  Tom  chel  voeugl. 

Gleugl. 

Quant  sia  per  la  part  de  mi  gloeugl , 
E  ne  me  cur  ni  antend  cho  glentra. 

Nas. 

E  mi,  o  nas  dig  so  gle  fus  dentra 
Che  sareon  tug  amborminà, 
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E  pr'  esser  chiel  mal  doctrinà, 
0  ne  mettrea  tug  an  rumor. 

Boca. 

Mi  boca  dig  eie  un  traditour 
E  un  bar  chel  mira,  so  ve  pias, 
De  tré  ai  garret,  e  da  and  o  nas. 
Sì  ne  confort  ni  ne  consent 
Cho  sia  con  noi  cinq  sentiment. 
E  quand  pur  besognas  accresser 
0  numer  nostr,  è  da  cognosser 
Che  pu  tost  si  devreon  metti 
Lauregle  el  qual  son  più  gianti 
Che  no  sia  el  cui,  ne  simel  porcz. 
Sì  dovrea  Tom  fé  o  so  sperforcz 
De  cacerlo  findi  al  perfond. 

L'om. 

Quant  a  ista  part,  mi  ve  respond, 
Che  pos  chi  nosg  antecessour 
An  vist  cl'auregle  de  piusour 
An  chios  el  bus,  e  ehe  per  tut 
0  nas  di  zorgn  chi  reston  mut 
Di  qual  Tom  ne  è  che  travaglia 
Tug  an  conclus  e  conseglià 
Chel  diete  auregle  ne  poon  nent 
Equiparerse  al  cui  ni  ai  dent  ; 
Che  quant  lour  doi  se  discordasson 
Ne  seu  pos  com  le  cosse  andasson 
Per  ciò  besogna  ferne  cas. 
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CUL. 

Se  tut  el  mond  se  gliafficas 
I/om  veghio  el  fa  mester  che  sia 
Disg  sentiment. 

Boca. 

01  ol  di ,  pia  , 

Ste  nee,  te  nan  sarai  de  vuari. 

Nas. 

Cogl  vena  el  mal  de  sent  Alari! 
Ale  ben  austinà  da  o  tut. 

Cul. 

E  dig  cogle  sarà  de  brut, 
0  cho  m'avrè  per  compagnon. 

Boca. 

Te  nai  insi  chierà;  doo  brignon. 
Con  chi  te  penstu  ander  bragant? 

Cul. 

Ma  pur  ti,  che  te  vai  gabant 
De  savei  regioi  el  brigade 
Con  toi  stramot  con  toe  ballade, 
Sonnet  e  frappe,  d'ogni  sort 
Vorreitu  mai  pu  bel  desport 
De  fa  ghigne  el  brigade  antorn 
Cla  mia  trombetta  e  el  me  tamborn, 
Oltra  o  soffiet  chi  lasca  el  vent, 
Àlioni  s 
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El  qual  quaich  volte  è  sufficient 
De  fé  sonò  una  chiaramia. 
E  pos  diran  che  ne  son  mia 
Degn  com  voi  eig  d'esser  acceptà 
And  o  numer,  ni  reputa 
Di  naturagl  cinq  sentiment. 

Boca. 

Basta  che  te  nan  sarai  nent 

Pro  to  ragler,  ni  pri  to  sbrof, 

Va  va,  e  tl'ancagh,  che  te  è  un  galiof, 

Punas,  steissi  ben  mille  vite. 

Cul. 

Coste  ne  son  che  margarite. 
Veggrei  tantost  el  bel  solacz. 
Ha  lom,  te  voi  de  su  un  stramacz. 
Com  e  te  lassa",  te  morrai. 

Le  main. 

Va  e  fa  a  la  pecz,  che  te  savrai 
Che  tug  noi  cinq  sema  dispost 
De  non  accepterte  an  les  ni  an  rost 
Con  noi  ni  an  nostra  compagnia: 
Morir  porrai  con  costa  anvia  , 
Che  nema  a  fer  del  toe  menace. 

Cul. 

Tasive,  brute  laronace, 

0  meritè  la  forca,  e  o  seu  mi 

Cho  ave  fag  appicher  mille  orni 
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Pri  vosg  deffect  e  laronici 

An  spie  ai  scriveint  del  malefici , 

Cho  ne  è  sartour,  forn  ni  molin 

Ond  voi  el  main  neusì  i  vosg  rampili  ; 

Nonobstant  che  malgrà  i  vosg  dent, 

E  sareu  di  cinq  sentiment 

Che  l'eu  conclusa 

Le  main. 

Ma  o  te  in  si  viz! 

Cul. 

Ancor  voi  me  gratrè  la  vriz, 
Madonne,  se  la  me  pruirà. 

Man. 

01  ben!  anlora  o  tla  gratrà 
Fors  el  brachet  de  San  Bernard. 

Cul. 

Seu  mi  che  ne  pareu  bausard 
Cho  mia  gratrè. 

Man. 

Doo  se  la  vei. 

Cul. 

An  bona  ora  ;  starema  a  vei 
Sei  cui  avrà  ista  autorità 
Cià  i  pe,  di  vostra  volontà 
Ne  saroi  di  cinq  sentiment? 
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Su  despageve  apertament 

Cha  ciò  cho  sappi  mi  an  vogl  esser, 

I   PE. 

0  n'apperten  nent  al  vostr  esser  ; 
Tutta  la  banda  v'aboris 
Ne  schiair  choi  pensi. 

Cul. 

E  mi  gl'ampis, 

E  si  an  sareu,  vorangle  o  non. 

La   boca. 

Dee  quanta  audacia  ha  ist  asenon 
Degle  un  soffiet  cho  ciancia  trop. 

Le  man. 

Te  piglia  e  nesme  for  do  strop , 
Va  constioner  con  i  toi  paregl. 

Cul. 

E  com  a  ist  mod  e  qui  an  consegl 
Per  di  el  fag  me  che  sia  battù 
Present  voi  Tom  chi  si  antegnu 
De  favorirme?  Si  o  soffrì 
Reneg  a  be  so  nan  mori 
Che  ve  fareu  crepe  a  dolour 
Compassion  nulla  e  voi  e  lour. 
Oeugl ,  boca ,  nas ,  pe ,  man  e  o  rest. 
André  tug  autr  e  vel  protest, 
Oh' ad  ogni  mod  o  si  canaglia, 
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SI  ne  voi  derve  altra  battaglia 
Con  stendard,  lance  o  schiopetter, 
Ma  sol  con  chioder  l' us  derrer , 
Che  pos  tut  col  cho  travondrè 
Pr'un  altr  pertus  vei  so  porrò 
L'avrò  a  pair.  Us  e  te  ciaf 
Ne  seu  chi  andrà  pigler  la  ciaf 
Da  obrirte  quant  i  saran  mort 
L'om  cognesrà  ades  che  confort 
Po  senza  el  cui  der  la  natura. 

L'om. 

Oime  chi  attandra  alla  mia  cnra 
Ades  chel  cui  m' ha  abbandona  ? 

{Tug  i  cinq  sentiment 
insema  corron  a  Vom^  e  dirà) 

La  boca. 

Vada  an  mal  ora.  Noi  masnà 
Ne  semi  tug  qui  cinq  present 
Per  derve  eutori? 

L'om. 

Che  mangia  ades  che  '1  purgavent 
Ne  pò  avei  fuga  ai  mod  usa 
Che  pu  ne  glian  savrea  cacer, 
E  cost  fa  el  vostr  ander  scricer 
Con  el  cui.  Ades  havi  ben  caga. 

Gloeugl. 

Oidè  che  pancia  su  Briga 
Ognun  s'adovra  dal  so  cant. 
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La  boca. 

Sporzigle  un  poch  de  diadragant 
A  ciò  cl'anfiour  ni  monta  al  coeur. 

L'om. 

Fora  el  me  stomi  e  meur  e  meur 
Per  culpa  vostra.  El  cu  a  rason. 

Le  man. 

Ma  o  n'ha  mia  cert  mal  da  scason: 
Tocche  com  al'è  strassuà. 

El  nas. 

Ale  che  '1  past  l'ha  reprovà 
Oltra  che'1  cui  gle  da  fastidi. 

L'om. 

Sei  cui  ne  ven  al  me  sussidi 
E  son  spagià  che  ne  pos  pu. 

La  boca. 

Tenigle  al  mane  la  testa  su 
Voi  el  man;  e  porton  i  pe  V  orina 
A  meistr  laurenz  tant  chol  meisina 
Se  non  el  morrà.  Ista  è  e  ossa  sura. 

L'om. 

0  ne  fé  nent  eh*  eu  el  sia  a  mesura, 
E  digh  clè  el  cui  chi  me  pò  aier 
Ma  o  m'  a  stoppa  el  bus  de  soffier 
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Tant  che  reubarber  ni  sinop 
Ne  me  savrea  ades  fé  tré  un  schiop. 
N'  essir  non  pò  vent  ni  materia 
Si  che  morreu  and  ista  miseria. 
Col  bus  soencz  m'allegeriva 
Quant  la  superfluità  an  n1  essiva. 
Tug  ave  anteis  chel  va  an  percacz 
Pr'  aveir  di  seotiment  un  piacz 
Ciò  cogle  ave  pur  refusa 
E  ch'ancour  mi  man  son  scusa; 
Per  ciò  cho  dì  eh©  l'è  un  desutel 
E  nent  de  mane  elo  mout  utel 
A  mi  chi  son  pur  su  mai  nicz 
E  ben  soencz  fort  maladicz. 
Si  eu  pau  cho  me  farà  vergogna 
Non  senza  causa:  e  sei  besogna 
Che  moeura  ancor  voi  eig  assi 
Avrè  a  morir  tug  quant  con  mi  : 
Sì  andrema  pur  de  compagnia. 

La  boca. 

Naa  o  se  mis  costa  bizarria 
And  o  cervel  chla  insi  leger. 
Ma  che  remedi  ? 

L'om. 

Un  messager 

Chi  vea  da  chiel  ades  ades  , 
E  cho  lo  troeuva  o  long  o  pres  , 
Priantlo  chel  voglia  venir 
Ch'aneing  che  lasserme  morir 
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E  gli  accordreu  la  soa  requesta 
Se  ben  cha  ne  sia  guari  onesta. 
Voi  boca  bella  languacera 
E  de  parler  prompta  e  legera , 
So  ve  pias  andrò  fé  el  message 
Per  tug  e  per  nostr  avantage, 
An  promettingle  mont  e  vai 
Ne  sparmiè  mula  ni  cavai 
Oime  che  meur  e  schiop  e  schià 
Pri  vosg  stricoin  pri  vosg  debat. 
Dì  pur  al  cui  cha  l'ha  gran  tort 
E  se  meur,  ch'ancour  chiel  è  mort. 
E  voi  eig  cinq  mei  sentiment 
Tug  morrò  ansem  incontinent. 
Fé  diligenzia  cho  ve  toca. 

Gloeugl. 

Tost  despageve  voi  la  boca 

Per  che  a  Tè  temp  a  costa  vota. 

La  boca. 

Ben  vegg  chel  fa  mester  che  trota 
Ades  n'è  mia  temp  de  scricer. 

(La  boca  a  part 
e  dis  Vom.) 

L'om. 

Oide  che  ne  me  pos  sorer 
Fora  chi  man  stopa  el  gichet 
Se  pos  pur  solament  tra  un  pet 
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Sarea  guari,  ma  la  mia  ventr 

Ne  pò  pair  ciò  cha  l'ha  dentr 

Che  son  pu  sconfi  eh'  un  aragn 

El  cui  se  despechia  al  me  dagn 

Ah  cui  crudel  misericordia 

Vogli  venir  a  la  concordia 

Pu  ne  vogl  ste  and  la  toa  desgracia 

So  te  pias  de  ferme  la  gracia 

D'ander  del  corp  incontinent 

Te  sarai  di  cinq  sentiment 

E  pos  remongna  chi  vorrà. 

(La  boca 
andando  dal  cui.) 

Ades  vegrema  che  sarà 
Se  dis  bea  ai  pe  chi  porton  pas 
Sì  e  seu  qualch  volte  an  simel  cas 
D'avischè  una  candeira  a  o  diavou 
E  o  digh  per  ciò  che  se  trufavou 
Del  cui.  Ades  i  savi  e  i  mat 
Stantran  de  ferlo  veni  a  pat 
Pur  nent  de  mane  an  mia  possanza 
E  gle  fareu  da  Carlo  an  Franza 
Che  andreu  troverlo  and  el  pu  fort 
Per  dir  non  resta.  Hola  ste  fort 
M'è  vis  che  o  senta  li  derrè 
Doo  guarde  un  poch.  El  bacharè 
Com  ol  sta  sul  pontificu 
He  bona  dies  monsegnor  el  cu 
Favi  ades  qui  l'arreragarda? 
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El  CUL. 

Ma  chi  veglea  mena  ragliarda 
Vorrà  vi  fors  dirime  una  balada  ? 

Là  boca. 

Na  za  che  vegn  an  ambassada 

Da  part  lom  el  qual  ve  fa  antender 

Che  quant  o  ne  volessi  prender 

Con  chiel  accordi  chel  morrà 

E  sei  meur  per  cost  ne  verrà 

Al  so  intent  vostra  segnoria 

Qual  senza  chiel  ne  scamprà  mia 

Che  tut  andrà  and  una  butà 

Si  che  per  tant  abi  pietà 

De  voi  meism  e  de  noi  dercò 

Se  non  la  nostra  vita  è  an  co 

La  qual  ades  è  an  vostre  man 

Veni  senza  aspeghiè  a  doman 

Conforter  lom  chi  è  an  gran  langour. 

El  cul. 

E  chi  ve  deis  d'un  stroncz  sul  mour 
Ve  parlo  chel  fus  mal  ampia 
Bertellera,  doo  ande  a  l'ospià 
Cho  si  pur  colla  bona  grada 
Con  vostra  lengua  e  fola  audacia 
Chi  m'ha  prumer  volt  i  carcagn. 
Se  lom  a  mal  a  l'è  so  dagn 
Ch'anter  voi  tug  m'avè  sbugià 
La  coirà  e  el  m'an  trop  oltragià 
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Si  l'eu  piglia  si  fort  al  peg 
Che  tug  en  morrè  per  despeg 
E  mi  pettezreu  davantage 
Tornè  pur  la  fer  1'  ambassage 
Di  chol  mes  se  è  cuncià  per  via. 

La  boca. 

Ne  feisi  za  costa  folia 
Obri  obri  vostr  us  derrè. 

El  cul. 

Non  parie  pu.  Su  mene  el  pè 
Di  a  lom  sei  pò  chel  caga  fort. 

La  boca. 

Deh  cui  quant  lom  aves  ben  tort 
E  ch'ancour  voi  fussi  austinà 
Che  chiel  con  noi  fus  ruinà 
E  mort ,  voi  nan  sarei  mia  esent 
Ni  venrei  za  a  col  vostr  intent 
D'  esser  di  cinq.  Vostr  us  derrè 
Ancour  ne  remanrea  derrè 
Con  voi  sarea  pur  mis  an  terra 
So  ve  pias  remettre  la  guerra 
La  pas  gli  è  se  per  voi  non  resta. 

El  cul. 

O  v'avrè  bel  pecer  la  testa 
E  tric  e  trac  cha  l'andrà  insì 
Si  son  content  de  morì  assi 
Per  despeg.  Hau  che  bel  onour 
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Ni  eh*  utel  a  col  bon  segnour 
De  lom  quant  o  n'ama  o  so  cu. 

La  boga. 

Pur  ades  la  lo  cognessù 
Ma  fors  trop  tard  eia  i  pe  andrà  fossa 
Ben  cl'orn  porrà  ben  dì  una  cossa 
Dond  o  sarà  pos  mal  content. 

El  cul. 

Bref ,  e  sareu  di  sentiment 

0  se  non,  mai  ne  sarà  overt 
L'us  derrer,  abilo  per  cert 

E  si  vogl  che  me  sia  amendà 
Col  soffiet  chi  me  deron  oidà 
E  che  Tamenda  sia  onoreivou. 

La  boca. 

Ah  cu. 

El  cul. 

Cui.  Nelo  rasoneivou  ? 

01  ben  me  pens.  0  diavo  m'  amporta 
Se  mai  gli  obrireu  ni  us  ni  porta 

Ni  s'a  ciò  fer  e  me  content 
Se  no  son  di  cinq  sentiment 
De  Tom.  Ande  e  piglè  partì. 

La  boca. 

Sia  an  la    °na  ora  e  gli  andreu  dì. 
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EL   €UL. 

Ande  fene  com  o  fare. 

La  boca. 

E  toro. 

L'om. 

Che  disio? 

La  boca. 

Voi  morrè, 

Sei  cui  n'è  di  vosg  sentiment. 

L'om. 

Donc  cha  l'an  sia,  e  son  content. 

La  boga. 

E  si  voi  amenda  onoravou 
De  col  soffiet. 

Le  man. 

El  voi  o  diavou 

Chi  pu  tost  el  possa  amporter, 

L'om. 

Besogn  fa  la  voglia  troter 

Ne  veghio  e  meur  mi  n'an  pos  pu 

Boca  tome  menemlo  su 

A  ciò  che  ne  remagna  an  tracia 
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Ch'ogni  requesta  cho  ne  facia 
Eigl  accordrema  cho  l'è  megl 
Per  nessir  for  de  tai  zambegl 
Boca  andè  tost  ch'el  vegna  via. 

La  boga. 

Or  eia  cui,  la  guerra  e  finla 
Voi  sarei  ades  tug  son  content 
0  sesen  de  noi  sentiment 
E  si  sarò  ancour  satisfag 
Do  soffiet  e  dl'oeuvra  de  fag 
Commisa  per  le  man  su  voi 
Ch*  insi  conclus  P  ema  anter  noi 
Al  mod  che  deviser  savrè 
Mi  ve  vegn  prendr  sì  venrè 
Che  tug  ve  veggran  volunter. 

El  cul. 

Hei  se  neis  chios  el  me  us  derrer 
E  ne  seu  com  a  la  fus  andà. 

La  boca. 

Lassema  ander  tut  è  accorda 
Tut  è  conez  com  o  si  vegnù. 

El  cul. 
Ben  staga  P  om. 

L'OM. 

Ben  vegna  el  cu 

A  chi  ben  vogl  e  ben  vorreu 
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El  CUL. 

E  ancour  mi  a  voi. 

L'om. 

01  ma  è  schiatreu 
Pu  son  malavi  che  mai  fus 
So  ne  me  destopè  el  vostr  us 
Derrer  che  me  possa  sorer 
Che  nane  al  beiver  ni  manger 
Tut  ciò  che  but  zo  da  la  gora 
JVT  an  pò  n'  escir ,  tut  e  li  ancora 
Obri  vostr  us  che  son  content 
Cho  sii  di  me  cinq  sentiment 
Si  ve  guardreu  cho  ne  sii  les. 

La  boga. 

Cinq  eron,  ades  sarema  ses 
Ch'insi  voi  Tom  cho  se  concluda. 

El  cul. 

E  ben.  Ch'ai  sang  de  lanteriuda 
E  gle  avreu  la  sesena  piacia 
Pos  vogl  cl'amandament  se  facia 
Dia  villania  e  de  l'oltrage 
Che  '1  man  e  tut  ist  altr  meinage 
M' an  procura ,  qui  sta  o  tin  tin. 

L'OM. 

I  la  mandran  tug  a  botin 
Cui,  voi  sarè  ben  contenta 
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Per  lor  ben  e  per  mia  santa 
Senza  eh'  un  amprià  gle  spendi 
La  rason  el  voi. 

El  cul. 

Ma  insì  Tantendi 

E  ne  me  fé  nent  parir  bas. 

L'om. 

Cià  iudex  voi  chi  antendi  el  cas 
E  chi  si  pur  om  de  conscienzia 
Pronuncia  qui  la  mia  sentencia 
Sommaria  e  senza  fer  proces 
Su  le  bature  e  su  gli  ecces 
Commis  su  messe  el  cui  present. 

JUDEX. 

Scilentium  donc  ognun  stea  atent. 

Vist  la  querella  e  petizion 
Cogli  at  su  la  comparizion 
Fagia  per  part  de  messe  el  cu 
Continent  com  a  la  vivu 
Semper  mai  conveneivolment 
Con  T  om  e  i  soi  cinq  sentiment 
Quai  cinq  Fan  pur  fin  au  dì  d'uncoeu 
Tractà  da  sempi  e  da  faseu 
Benché  di  carri  e  do  lavour 
El  vai  qual  sia  el  megliour  de  lour 
E  per  cost  dis  che  l'equità 
Vorrea  eh'  ancour  chiel  fus  cointà 
Pr'  un  sentiment  con  cogli  onour 
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Chi  gle  appartenon,  e  che  l'eirour 
Del  main  ne  sia  nent  desmantià 
Ne  de  gliaig  quatr  chi  1'  an  oltragià 
Sollicitando  hic  coram  nobis 
Che  o  spagion  senza  andè  a  grenobis. 

Noi  donc  sezent  per  tribunal 
Vist  eia  materia  è  naturai 
Ond  ne  s'allega  Cin  ni  Din 
Considerant  eh'  el  cui  infin 
Ne  sta  za  ben  insi  desparegl 
Per  pu  rason  viste  an  consegl 
Le  qual  ne  se  replicon  ades 
Direma  insi  cogle  conces 
Pr'  esser  tra  gleig  a  V  om  propici 

0  sesen  sentiment  proffici 

E  che  segond  cl'om  a  previst 
Gleig  cinq  com  qui  dessu  s'  è  vist 
Gloeugl  de  baricole  e  '1  main  de  mofle 

1  pe  de  scarpe  e  de  pantofle 

La  boca  e  o  naas  d'una  cornetta 
El  cui  avrà  la  soa  musetta 
Da  desporterse  invern  e  sta 
E  circa  el  chiappe  pr7  onestà 
Doe  braie  de  teila  d'ollanda. 

Quant  a  1'  amenda  che  domanda 
0  l'avrà  onoreivelment 
Com  e  direu.  Prumerament 
Sei  cui  sarà  and  qualch  edifici 
Del  qual  o  ne  sapia  gli  andici 
Tocrà  a  la  boca  ander  prumera 
Anspiè  al  famigl  o  a  la  massera 
Se  li  gli  è  de3tr  o  necessaria 
Àlioni  1 
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A  ciò  che  quant  el  cui  se  caria 

Per  la  materia  chi  se  meuf 

0  sapia  la  and  el  mettrà  V  oeuf 

Che  pr'  una  furia  an  simel  piace 

0  ne  feis  la  peila  and  el  cace 

E  semper  mai  cho  gleavrà  a  ander 

E  vogl  eh'  i  pe  gli  abion  a  porter 

E  com  o  sia  li  desbragà 

Gloeugl  per  soa  part  sarà  obligà 

D'  avisè  o  giacz  eh'  el  cui  n'  erras 

Pansant  esse  asseta  su  l'as 

Deputa  a  col,  e  per  contrari 

0  s'  ambates  and  qualch  armari 

Com  fis  el  Veira  a  1'  ostaria 

Chi,  salf  V  onour  dia  compagnia, 

Cercant  o  destr  su  l'ora  tarda 

Caghè  and  la  barrii  dia  mostarda 

E  si'  accades  al  cui  eh'  a  Gavi 

0  eh'  a  Garres  el  fus  inalavi 

0  fors  eh'  a  Gasson  o  pur  eh'  a  Gant 

An  Fiandra  el  cui  andas  cagant 

Con  reverenzia,  e  com  dis  col 

O  destr  aves  marcz  el  picol 

Ch'  el  feis  meste  andè  a  la  carea 

Gloeugl  abion  el  ment  e  la  sua  bacea 

0  la  gaveita  sia  per  mira 

A  col  pertus  land  el  cui  mira 

E  guarder,  vist  che  '1  cui  ne  sciaira 

Sia  soa  menestra  è  spessa  o  raira 

E  ci'  air  d'  antorn  sia  ben  stiva 

Per  contra  la  ventosità. 

E  se  de  de  nog  an  simil  leu 
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Ne  fus  candeira  ni  griseu 

S'  antend  che  '1  main  vadon  a  taston 

Tocant  so  gle  fus  qualch  berlon 

0  pis  o  caca  sul  bochet 

Chel  besognas  ste  a  cui  busnet 

E  pos  sarà  o  naas  condemnà 

A  sentir  ciò  eh'  avrà  mena 

Sia  la  borsetta  o  la  natura 

E  che  substanzia  ha  tal  mestura 

Item  le  main  per  col  scopacz 

0  massellon  dag  su  la  facz 

Do  dit  cui  senza  avei  respect 

Cha  1'  era  pur  qui  al  nostr  conspect 

E  ne  cercava  che  rason 

El  condamnema  in  conclusion 

Ch'  ogni  volta  che  '1  cui  avrà  fag 

So  asi  el  dibion  dig  e  fag 

Avei  appariglia  li  ora  ben 

0  so  bel  stortiglion  de  fen 

Bombaas  o  stoppa  moiesina 

0  qualch  petiazion  de  cusina 

Des  lava  da  storchiergle  el  mour. 

Oltra  de  ciò  volema  ancour 
Che  '1  main  sion  obligà  a  laverghe 
Braie  e  camise,  e  de  gratergle] 
La  vris  quant  a  gle  pruirà 
E  se  qualch  aragna  i  sarà 
0  vermenecz  chi  gle  sformia 
Che  lour  main  Fabio  n  a  spacer  via 
Per  mantenirlo  net  e  san. 
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Le  man. 

Sent  Antoni  gle  metta  el  man 
Ch'  ista  sentencia  è  mout  austera. 

L'  OM. 

Orsù  torneine  and  el  grà  che  era 
Cui  me,  ades  che  v'  eu  insi  ben  servi. 

Cul. 

Ma  fé,  Tom,  voi  sarè  guarì. 
Vist  cho  m'avè  ben  vendica 
Del  main  chi  uncoeu  m'an  busticà 
E  de  gleig  quatr  chi  antendon  ades 
Chi  ne  poon  viver  senza  o  ces 
Ni  senza  user  so  privilegi 
E  per  tant  and  o  lour  collegi 
Mangle  accetta  meritament 
E  fag  de  cinq  ses  sentiment 
L' om  o  an  stè  megl,  ve  servireu 
De  megliour  coeur,  e  si  fareu 
Circa  el  me  debit  e  el  me  offici 
Cho  ne  ve  mancrà  benefici 
Del  corp,  e  senza  user  crester. 

L' OM. 

Lauda  sia  De,  e  n'  eu  pu  mester 
De  mei,  che  '1  bus  è  an  libertà, 
Per  sorer  la  ventosità 
Nessù  son  d'un  gran  lambarint 
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Ch'  ades  che  '1  cui  m'  andrà  servint 
E  che  eu  el  vent  de  septentrion 
Quant  e  mangias  ben  i  pe  de  tron 
E  speir  che  gle  darea  aviament 
Si  eu  an  leu  de  cinq  ses  sentimenti 
De  chi  e  sareu  tant  megl  servì 
E  stè  con  De  che  vogn  dormi. 

CONCLUSIO. 

Segnour  e  done,  abì  paciencia 
Se  avesson  ben  con  reverenzia 
Mancionà  el  cui  sia  neir  o  bianc 
Che  n'avreon  possù  fer  de  mane 
A  deschiairer  nostra  comedia 
Basta  che  sia  ades  mis  an  sedia 
E  pr'  i  seu  merit  e  virtù 
Che  l'abia  a  la  soa  servitù 
Gleig  sentiment  chi  o  rebutavou 
E  che  sia  el  prim  asseta  a  tavou 
Chel  fu  pur  chiel  el  cui  in  somma 
Chi  fis  el  prumer  pet  a  Roma 
E  per  ciò  glelo  favorì 
Pu  eh'  altra  part  e  re  veri 
Che  tal  gle  vescov  o  cardinal 
So  n' eis  el  cui  cho  starea  mal. 
Ancour  triumfa  el  cui  an  Franza 
Chel  done  là  per  bona  usanza 
Adovron  cert  cui  de  Paris 
Per  dergle  forma,  e  a  col  devis 
Va  meistr  Siondin  qui  al  nostre  d'Ast 
Derrer,  chi  gle  fa  porte  el  basi 
Pr'  accompagner  soi  tabernacoli 
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Con  el  cui  per  tut  s'acconcia  iacou 
De  bada  nlangle  an  eia  an  derrè 
I  nosg  passa  mis  and  Tabe 
Sovra  ogni  lettra  è  el  cui  sonant 
E  ben  pò  anderse  lamentant 
D'esser  redug  lì  a  parte  post 
Ancour  chel  vegna  lì  a  perpost, 
Si  che  pertant  o  ne  besogna 
A  mancionerlo  avei  vergogna 
Vist  eh'  ogni  cossa  ha  pur  so  noni 
E  cha  l'è  el  cui  chi  sosten  Tom 
Senza  el  qual  cui  Tom  ne  è  compì 
Ch'Adam  nostr  aaf  fu  pur  stampi 
Con  el  cui  e  o  rest  di  sentiment 
Sì  che  per  tant  desmestiament 
L'ema  esalta  per  fer  nostr  debit 
A  ciò  cho  si  mantegna  el  credit. 
E  se  quaich  done  scriborose 
Diran  cogle  parole  ociose 
E  chi  nosg  zeu  da  carlever 
Son  tavota  ong  e  da  laver 
Salf  la  soa  gracia,  che  d'aveire 
Qui  ne  trovran  bur  ni  candeire 
Ni  cossa  da  pecer  gli  avent 
E  perciò  tason  che  non  avent 
Mal  d'altr  el  poon  ben  manger  di' agi 
E  ancour  a  lour  ven  el  cu  a  tagl 
Ne  schiair  chi  vadon  remognant 
E  ste  con  De  arecomandant 
A  lour  e  a  tug  e  cui  e  eoa 
Chi  an  facion  com  de  cossa  soa, 

Finis. 


ARSA  DE  ZOAN  ZAVATINO 

E  DE 

BIATRIX  SOA  MOGLIERE 

E   DEL 

PEETE  ASCOSO  SOTO  EL  GBOMETTO. 


ZOAN    INCIPIT. 


Se-gnor  e  done,  ognun  sa  ben 

Si  se  pò  dir  per  la  Trita 

Che  dau  lavor  ven  ogni  ben 

E  mala  cossa  è  povertà 

Per  ciò  me  tegni  esercita 

Tirant  za  e  za  quaich  parpagliole 

Che  Tom  di  lavorò  de  sta 

Per  non  d'invern  ste  al  famigliole. 

Lavorer  veugl,  poche  parole 
E  fer  lavorer  mia  moglier 
La  qual  sa  ancannonè,  e  fer  spole 
Si  ha  ampreis  a  amborrer  gliavogler 
E  a  tesser,  vogli  a  la  cuglier 
Vogli  a  lavoglia  da  doi  cui 
E  per  fé  un  past,  sa  cusiner 
Ni  monstra  a  mane^  el  cazul. 

0  chi  saves  ciò  chiè  nessu 
Da  chiella  e  dant  i  me  zavat 
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Per  mia  fé  chel  bastreiva  a  o  stat 
De  tal  chi  voi  fé  o  iantilom 
Lassema  ander  ben  eh'abia  nom 
Zoan,  ciò  ch'eu  è  de  bon  aquist 
E  si  è  tal  dì  cho  me  son  vist 
An  trippa  spende  un  bon  firin 
E  and  el  taverne  chi  han  bon  vin 
Ne  me  cur  d'esse  anamorà 
Ni  de  rober  pr'  ander  fora 
Ch'eu  perciò  ancour  tut  doe  Toregie 
Chi  se  poon  veghe,  o  ne  bisogna 
Dir  che  d'onor  ni  de  vergogna 
Nessun  me  possa  reproger 
Lauda  sia  De  che  pos  ander 
Per  tut  con  la  mia  boca  overta 
Si  cacz  e  vest  madonna  Berta 
Nostra  mogler  chi  è  qui  present. 

Biatrix. 

Voi  con  el  me  euteuri. 

Zoan. 

Ma  o  s'antend 

Te  lassi  ander  mostrant  el  cu? 

Biatrix. 

Na  za,  ciò  qui  me  costa  un  scu 
E  pos  sul  presi  diran  el  gent 
Che  t'è  un  viot,  si  n'è  vei  nent 
Ma  tal  o  dis  chi  pò  ste  ascot 
Con  gleig  sì  ben. 
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ZOAN. 

Che  son  viot? 

Ne  sangle  ben  ch'eu  nom  zoan 
Derco  nesquer  mei  dis  au  van 
Chi  porrea  fors  avei  un  ferlos. 

Biatrix. 

Maa  te  n'antendi  mia  francios 
Un  viot  squasi  voi  di  un  bech. 

Zoan. 

Più  tost  bech  che  manger  pan  sech 
E  come  an  cà  pu  tost  che  crous. 

Biatrix. 

Quant  e  me  feis  ben  un  amorous 
Sareitu  mai  sol  bech  an  Ast? 
A  lan  va  pu  de  sett  a  past 
Chi  ne  son  mia  vestì  d'arbaz 

Zoan. 

Mi  dag  di  toux  tant  com  di  raz 
Se  fus  ben  ancor  mis  andrà  danza. 

Biatrix. 

Bee  ale  insi  un  dir  per  tut  an  Franza 
I  dison  ben  au  stagnin  pot 
Derco  au  toppin. 
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ZOAN. 

Che  strani  mot. 

Com  disgle  donc  ala  toppina? 

Biatrix. 

Che  seu  i  mi  ste  ne  voi  che  andvina 
Potage  disgle  ala  menestra 
E  si  tran  pet  o  chi  vagon  a  estra 
Ne  disgle  ben  derco,  fi,  fi? 

Zoan. 

Ma  si  francios  neisson  di  fi 
E  di'  uè,  com  fareigle  a  boire  ? 
I  tiron  su  choi  soi  gran  voire 
Chel  par  ch'il  buton  and  un  stivad 

Biatrix. 

E  ben  quant  i  son  li  a  Montad 
0  a  Mongardin  con  el  soe  botigle 
Besogna  ben  chel  mare  e  el  figle 
Glampisson  doe  o  tre  vote  al  past 

Zoan. 

Si  fangle  ben  derco  qui  an  Ast 
Quant  i  s'ambaton  an  del  vin  doucz 

Biatrix. 

Pecz  è  chi  fan  pos  gli  orni  coucz 
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Parlo  per  ciò  cho  staga  ben 

Si  se  trovran  con  gent  da  ben 

L'and  sion  del  figle  o  damiselle 

De  dir  bechace  a  colle  anselle 

Chi  han  el  bech  si  long,  e  ne  ve  chiaglia. 

Zoan. 

E  quant  i  achaton  dia  pollaglia 
^er  piaza  a  dir  chianchieme  un  cu 

Biatrix. 

Col  so  language  è  pur  ben  cru 
Ne  seu  s' i  monferrin  l'antendon 

Zoan. 

E  ben  qui  an  Ast  quant  i  gle  vendon 

I  soi  pollastr  un  cavalot 

E  sett  pegioin  e  doi  collombot. 

I  ne  domandon  mia  o  censal. 

Biatrix. 

E  che  ne  vangle  an  ver  Casal 

Isg  nosg  franzos  parler  con  el  done? 

Zoan. 

Na  cert  o  gle  colle  matrone 
Ch'  il  guardon  ben  descapucer. 

Biatrix. 

Ancor  nancalgle  mia  sericei* 
Lor  monferrin,  si  son  achiappn 
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0  ni  va  a  dir  coma  o  compà 
Che'l  fisch  glia  tost  leva  la  pena. 

Zoan. 

A  le  ben  ciò  chi  gle  refrena 
E  chi  gle  fa  pos  veni  an  eia 
Descarrie  el  balle.  E  m'arrord  za 
D'un  chi  venit  qui  an  gonnellet 
An  Ast  con  la  tasca  e  '1  barlet 
Derrer  da  o  Seint  a  carlever 
Si  dis  trovant  Gian  peiroler 
0  om  da  ben  savresvoi  dir 
Le  belle  figli  ond  el  poon  sir 
Chi  fan  piasir  ai  compagnon? 
Respous  Gian,  fichte  li  brignon 
And  issa  stra,  enspia  ai  vesin 
Quant  el  bon  fant  fu  a  mez  camin 
S'  avisè  cho  ne  porrea  spendri 
Cervetti,  e  cho  se  volia  intendri 
Si  retornè  pur  dal  bon  Gian 
Disent ,  voli  dir  chel  voiran 
Pigliar  tant  michi  an  pagamentV 

Biatrix. 

Col  altr  fu  ben  ancour  pu  desent 
Pur  monferrin  quant  el  mene 
La  mula  a  beive  e  retornè 
Da  mez  camin  dì  una  parola 
Al  patron  savei  sia  bestiola 
Porrea  beivri  con  el  fer  in  boca. 
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ZOAN. 

Per  mia  fé  cho  sarà  col  douca 
Chi  sta  con  messer  Tomasin 
Chi  dis  che  venerdì  matin 
Avent  la  serventa  apparglià 
Gli  oeuf  sbatu  da  fer  la  peilà 
E  vegghent  l'orch  la  bronza  al  feu 
Gli  andè  voier  dentr  i  faseu 
E  pos  voleiva  o  prich  o  proch 
Cha  l'andas  frizer  gli  archichioch 
Andra  pella  o  rostirgle  and  l'asta. 

Biatrix. 

N'  an  parla  pu  per  toa  fé  basta 
Chi  ne  vorreivon  esser  truffa 

Zoan. 

Si  francios  n'eisson  ben  stoffa 
Almanc  i  lasson  di  quatrin. 

Biatrix. 

E  ben  a  noi  eig  zavatin 
Colla  Franza  è  la  bella  terra. 

Zoan. 

Ma  chi  '1  pò  megl  savet  chel  Guerra 
Chi  dis  cha  l'è  più  che  Millan, 
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BlATRIX. 

Chiel  s'antend  megl  an  vin  eh' au  pan 

Halò  nent  vist  gli  erbor  carrià 

De  salcicza  e  de  cervelà 

E  '1  tour  coverte  de  pastegl  ? 

Zoan. 

0  dis  che  sì,  e  chi  stornegl 
Ne  vivon  d\altr  ni  gleiazot. 

BlATRIX. 

1  devreon  ben  esser  grassot 

Hau  che  mange  con  '1  breu  martin. 

Zoan. 

Che  trei  nan  dangle  pr'un  quinzin 
And  un  squillet  con  la  soa  salsa. 

BlATRIX. 

Naa  a  dirte  el  vei  col  inillan  passa 
T'avrai  lasagne  o  di  croset 
La  squela  pina  o  di  noset 
Con  del  formag  pu  d'un  sesin 
E  con  del  specie  e  del  comin 
Si  la  dan  per  cinq  amprià. 

Zoan. 

Ale  ben  ciò  chi  van  a  l'ospià 

Pusor  de  lor  e  chi  fa  rompe 

De  boin  marcheint,  e  per  le  pompe 
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Che  porton  el  done  antorn  o  ces 
Ben  gle  reprendon  ades  ades 
I  soi  pricau,  e  ancor  qui  en  Ast 
De  que  i  pover  orni  porton  el  bast 
Ma  a  ne  se  volon  umani. 

Biatrix. 

0  ture  o  ture  che  di  veni 
0  gle  farà  ben  muer  vez. 

Zoan. 

Ma  e  digh  se  '1  Papa  ni  pervez 
El  veggrà  ben  coni  a  V  andrà. 

Biatrix. 

Che  om  elo  o  ture  ? 

Zoan. 

0  s'  antandrà 

Pr'  una  lettra  che  ven  da  Roma 

1  dison  che  'l  mangrà  una  toma 
De  quater  lire  and  un  bochon 

E  cho  ni  basta  d' un  fiascon 
De  vin  chi  ten  squasi  una  brenta 
E  dra  ferzorgna  cho  spaventa 
Fina  a  i  manzet  chi  van  in  pastura 
An  bon  trabuc  a  la  mesura 
Ha  loing  i  bracz,  gros  com  cocet 
E  si  semigia  a  doi  soffiet 
Dloregle,  pos  a  i  soi  gambion 
Àlioni 
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Chi  paron  mani  de  roncon, 
Testa  de  bronz  e  cui  d'  avori. 

Biatrix. 

0  lo  devrea  donc  avei  fori 

Me  maravegl  ben  cho  ne  squigla 

Zu  dra  sella. 

Zoan. 

Ma  a  V  ha  una  bigia 
Con  due  rubate  a  pe  l'arzon 
La  and  i  l'attaccon  per  fazon 
Cho  ne  pò  cazer  d'accorià. 

Biatrix. 

Se  dis  che  com  Tabia  varia 
Napol  se  trovrà  in  Italia 
E  pos  de  lì  se  n'andrà  an  Galia 
A  ferghe  scagacer  per  tut. 

Zoan. 

Adone  gle  saralo  de  brut 

Mi  com  e  o  senta.  Adieu  vo  di 

Insi  ben  vivreu  autrou  com  qui 

Chel  lasreu  fer  a  lancrosà 

Ma  aveing  chel  passa  el  marchisi 

A  dume  un  poc  da  marander. 

Biatrix. 
Te  comenza  che  andrei!  guarder 
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Sia  galina  avrà  ancor  fag  l'oeuf. 
Aspegme  satu. 

Zoan. 

E  ne  me  moeuf. 

Biatrix. 

0  me  vis  cho  sia  ben  cent  agn 
Chel  bon  compa  messer  G-alvagn 
N'è  stag  an  eia;  mi  vorrea  pura 
Parlergle  che  son  certa  e  sura 
Che  mane  che  mi  ne  n'halo  anvia 
Fors  cho  sarà  per  li  andrà  via 
Se  ben  queich  vota  a  l'è  bousard 
Che  quant  sia  a  dir  del  me  iuriard 
0  me  fa  schiffi  a  ster  con  si. 

Prete. 

Oh,  la  comare  è  da  per  sì 
Su  l'us  con  la  soa  roca  an  man 
Si  vogl  andemne  insì  pian  pian 
Veggher  sa  me  vorrà  dir  nent 
Cha  m'aspegia  a  ciò  che  comprenda 
Bonum  vesper  dolza  comare. 

Biatrix. 

E  a  voi  derco  messer  compare 
A  l'è  tant  temp  che  ne  ve  ho  visi 

Prete. 

E  cognes  vostr  mari  si  trìst 
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Cho  ne  bisogna  nent  scrizer. 
Che  falò  ades? 

Biatrix. 

0  sta  anfrizer 

Cho  soi  zavat  insi  an  mangiant. 

Prete. 

E  vorrea  pur  cho  feissi  tant 
So  ve  piasis  che  steisson  ansem 
A  solacz  pr'  una  oretta.  E  treni 
Si  schiat  d' amour  quant  e  m'  arord 
Di  vosg  fag,  e  si  me  remord 
La  conscienzia  che  ne  pos  fer 
Col  chi  besogna  a  satisfer 
Part  del  me  debit  a  la  fé. 

Biatrix. 

Messer  compare  o  me  truffe, 
Ma  savi  cho  faci,  e  gleu  pansà 
Per  ciò  che  chiel  è  pura  usa 
D'ander  de  fora  a  scuser  mes 
E  chel  vicari  s'il  cognes 
Mandò  quarch  lettra  pr'  un  famigl 
E  dirgle  chel  camina  abigi 
For  d'Ast,  e  cho  l'addrici  an  loeu 
Quant  el  partis  ben  ancor  uncoeu 
Cho  ne  tornas  fin  a  doman. 

Prete. 

Ond  el  mandremi? 
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BlATRIX. 

A  Corniglan. 

Coi  segnor  faran  ben  la  scorta 

Ma  mandè  quarch  persona  ascorta 

Chi  sapia  col  d'avrà  da  dì 

E  quant  Zoan  sarà  partì 

Veni  pos  autra  insì  sul  bas. 

Peron. 

E  vogn  spagerme.  Se  ancalas 
E  ve  basrea  ,  ma  ogle  del  gent. 
Ade,  coma. 

BlATRIX. 

So  steissi  attent 
Per  piaza  o  li  a  la  beccaria 
A  savei  quant  a  1'  andrà  via 
Sarà  bon  fag  per  pu  sureza 

Prete. 

Savreu  ben  farlo  e  con  destreza 
A  bel  pat  se  gle  dormirei! 

BlATRIX. 

Ande  an  bona  ora,  e  v'aspegreu. 

Pita ,  pita.  Cià  pechemin  ,  eia 
Mai  no  me  fa  un  pover  oeuf  an  cà 
Ista  carogna  de  galina 
Sarea  fors  megl  per  la  cusina 
Cacerle  l'asta  and  o  derrer. 


70  FARSA 

ZOAN. 

Biatrix,  che  fatu  li  derrer? 

Biatrix. 
Che  facz?  e  pis  stel  voi  savè. 

ZOAN. 

Ven  autr. 

Biatrix. 
Che  voi  tu? 

ZoAN. 

E  moeur  de  sei 

Fa  an  eia  da  resanlò  i  buegl. 

Biatrix. 

01  tocca  via ,  a  l'è  ben  rnegl 
Per  ciò  era  barrì  dura  trop. 

Zoan. 

Pensa  che  vogl  fergle  tre  o  schiop 

T'avrai  asse  bel  carameler 

So  gle  del  vin  che  vogl  zurler 

Cha  a  fer  gnun  se  eis  ben  rous  o  naas. 

Prete  ad  quendam  nuncium. 

Ascolta  Peron. 
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Peron. 
Che  ve  pias? 

Prete. 
Che  te  me  vadi  a  fé  un  servisi. 

Peron 

Voluntera  pur  cho  m'avisi 
Land  o  vorrò  che  me  transporta. 

Prete. 

Va  solament  fin  li  a  la  porta 
Da  Ferch  trovè  col  zavatin 
Chi  ha  nom  Zoan,  un  tal  tagin 
Chi  va  an  viage,  e  digle  insì 
Chel  vicari  te  manda  lì 
E  voi  chel  vada  ades  ades 
A  Corniglan  pr'  un  cert  proces 
Chi  toca  al  fise,  cas  d' importanzia 
La  lettra  conten  la  substancia 
Tè  daglra,  e  pigia  ist  teston 
Ma  so  doves  ben  andè  a  taston 
Dì  cho  nel  vogla  refuser. 

Peron, 

Lasse  fé  a  mi  ch'andreu  scuser 
E  de  tut  ve  tornreu  de  avis 
Holà. 
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ZOAN. 

Chi  è  is  chi  tambussa? 

Peron. 
Amis. 

Zoan. 
Guarda  un  poch  chi  elo. 

Biatrix. 

A  Tè  un  di  Feing 
Dra  citadella. 

Zoan. 

Veni  aneing. 

Peron. 

Me  manda  qui  messe  el  vicari 
El  qual  pr'  un  cert  cas  necessari 
Voi  che  te  vagli  a  Corniglan 
Porte  ista  lettra,  e  che  doman 
Te  torni  an  eia  con  la  resposta 
0  che  tra  mandi  per  la  posta 
Per  savei  ciò  d'avrà  da  fer. 

Biatrix. 

Ma  o  ne  besogna  mia  trufer 
Quant  a  l'è  chiel;  va  pur  si  o  serf. 
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ZOAN. 

Mi  caminreu  ben  coni' un  cerf 

Pur  eh'  abia  queich  dener  da  spende. 

Peron. 

Tè  l'è  qui  un  teston. 

Zoan. 

Guardemse  antende 
Quant  e  fus  là  so  m'acades 
•Che  fus  strach,  o  che  ne  podes 
Torner  si  tost,  bastreilo  nent 
Che  gle  mandas  incontinent 
La. sposta  e  pos  tornè  a  me  conez? 

Peron. 

D'avancz. 

Zoan. 

Fa  an  eia  el  cappel  de  fonez 
I  caucer  e  o  scapucin 
E  si  m'avisca  el  botacin 
Ch'anter  qui  e  là  ne  gle  taverna, 

Biatrix. 

Tè  porta  pur  ista  lanterna. 
Sei  besognas  ander  de  nog. 
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ZOAN. 

Di  vei  se  cazes  and  un  bog 
Di  mogie  avrea  pos  ben  caga. 

Biatrix. 

E  antend  coglè  una  gran  briga 
Da  gent  da  ben  li  a  Corniglan. 

Peron. 

Ade,  e  te  las  fina  a  doman 

Ma  guarda  a  scuser  ben  per  tut. 

Biatrix. 

Pansavi  fors  che  Zoan  sia  un  putV 
0  gle  ben  stag  si  dratre  vote. 

Peron. 

Messer  so  ste  li  sot  el  vote 
Zoan  se  part  ol  veggrè  ander. 

Zoan. 

Su  su,  qui  n'è  pu  da  tarder 
M'arecoinand,  fa  an  eia  el  gaban 
Baseme  un  poch. 

Biatrix. 

Va  la  iordan 

Àrrordte  de  trovcr  col  om. 
Zoan  ,  trovando  el  prete  per  cammino. 
Ade,  messer. 
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Prete. 

Ade,  predoni. 

Ond  vatu  ades  cha  l'è  insì  tard? 

Zoan. 

E  vad  a  Corniglan  per  part 
Del  vicari  porte  ista  lettra. 
Voi  chi  v'antendi  and  isg  et  cetra 
Avisè  un  poch  la  sovrascripgia. 

Prete. 

Fa  an  eia  che  leza.  A  gle  va  drigia 
Spectabiles  et  generosi 
Circunspecti  atque  famosi 
Arnicibus  nostris  de  plano 
Ac  dominis  in  Corniglano. 

Zoan. 

Bon  fa  parler  con  coi  chi  san 
Grammarci.  Ste  con  de. 

Prete. 

Va  san. 

Ades  che  '1  sol  zumai  è  andà  sout 
E  vogl  piglè  el  cappon  e  el  bout 
Sì  m'addrizreu  tant  che  m' accosta 
A  la  coma  tenir  la  posta 
Perchè  e  seu  ben  cho  m'aspegrà 
An  scur  gnun  ne  me  cognesrà 
Ch'  a  gent  anamorà  gle  vis 
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Che  tug  i  gat  de  nog  sion  gris. 
Oh  Fus  è  overt  ,  vesin  ni  son 
Si  pos  ben  antrè  insì  da  laron. 
Deo  gracias,  e  chi  ha  si  tegna. 

Biatrix. 

Ben  vegna  el  me  dolcz  coeur,  ben  vegna 
Ades  pansavi  ben  sui  vosg  fag. 

Prete. 

Eccome  qui. 

Biatrix. 

Pianin,  ste  quag 

Lasseme  corre  a  chiaver  Pus 

E  beicher  per  lì,  cho  ni  fus 

Quarchun  chi  n'  andas  aguarchiant , 

Coglè  del  gent  chi  van  chianchiant 

Con  quant  chiel  vada  for  dereir. 

Prete. 

Cattive  lengue  i  han  ben  greveir 
S'ampagion  de  col  chi  ni  toca 
Lasse  andè,  metti  zu  issa  roca, 
Tenì,  che  facion  collazion. 

Biatrix. 

Ma  el  basta  ben.  Ghe  qui  un  capon 
Del  confect  e  do  cervelà 
An  bona  fé  mi  n'eu  appariglia 
Chel  mantil  bianc  e  del  pan  fresch. 
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Prete. 

Spagemse  pur  de  metti  o  desch  . 
A  ciò  che  menon  la  naveta. 

Biatrix. 

E  vogl  andò  piglè  una  fetta 
De  composta  per  de  appetit 
Ben  cho  nostr  tavou  sia  petit. 
Piglè  col  scagn  si  ve  sezrè 

Prete. 

Vie7  za  comare  si  assazrè 
D'un  bon  vin  bianc. 

Biatrix. 
E  me  gli  acost. 

Prete. 
Ist  bel  beconnet  sarà  vostr. 

Biatrix. 
E  n'eu  davancz  qui  su  o  tagliau. 

Prete. 
E  vogl  ch'ol  pigli. 

Biatrix. 
Si  a  prepose 
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Prete. 

Ist  bel  beconnet  sarà  vostr. 

Biatrix. 

D'arreir  che  sia  lecà  de  rost 
Ma  voi  ne  mangiè  nent,  peccau 

Prete. 
Ist  bel  beconnet  sarà  vostr. 

Biatrix. 
E  n'eu  davancz  qui  su  o  tagliau. 

Prete. 

Mi  ne  son  vuari  gran  mangiau, 
Ma  a  beiver  vogli  ben  ste  al  bote. 

Biatrix. 

E  mi  derco  beif  tant  queich  vote 
Se  ri  che  me  scompis  el  cace 
Or  diema  un  poch  do  nostr  braiace, 
Polo  ancor  esse  a  Revignan? 

Prete. 

01  ben  fors  pres  de  Sen  Damian 
Chel  caminava  mout  an  furia. 

Biatrix. 

0  ne  sarea  mia  grand  iniuria 
Manderlo  pu  soencz  a  sbate. 
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Prete. 

E  se  so  n'accorzes? 

Biatrix. 

Hei  vuardte, 

Perciò  cha  l'è  insì  privorous 

E  m'arord  quant  a  l'era  spous 

Cho  me  trovè  a  dormir  con  un. 

Si  venit  la  matin  a  zun 

Chel  bon  compagnon  se  levava 

E  gle  dis  che  so  lo  trovava 

Mai  pu  con  mi  dormir  and  o  leg 

0  gle  venreiva  per  despeg 

Butè  el  soe  calce  su  la  ca. 

Prete. 

Daveire  mi  ne  vorrea  za 
Che  me  venis  fé  un  tal  desdegn 
E  seu  ch'un  fu  carrià  de  legn 
0  n'è  mia  ancor  passa  doi  meis 

Biatrix. 

E  com  havi  pau  cho  ne  ve  deis, 
Fors  che  mi  gle  sarea  per  nenta? 

Zoan. 

0  se  dis  ch'una  troia  lenta 
Zamai  ne  mangia  de  pei  nicz. 
Nostra  Biatrix  m'ha  fag  di  scricz 
Fo  temp  abili,  e  ancora  eu  i  pau 
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Cha  ne  se  tegna  un  reffermau 

E  ne  me  fi  nent  de  nostr  schioza 

Chiel  è  un  ribald.  Chiella  è  una  roza 

Avreigle  fors  mai  tegnu  man 

De  manderme  autr  a  Corniglan 

Con  costa  lettra  contrafagia 

De  nog  a  ciò  che  uè  gli  ampagia 

E  lor  steisson  a  manger  pernis? 

0  glè  un  proverbi  antì  che  dis 

Non  fidabis.  Non  te  fide 

De  pertus  volt  an  su,  ni  de 

Saren  d'invern,  nivol  de  sta 

De  preve  e  de  putein  maria 

Chel  son  cose  chi  anganon  el  gent. 

Perciò  vogl  tornò  incontinent 

Veggher  se  gle  porrea  acchiaper. 

Biatrix. 

Compare  e  vogl  andò  schiapper 
Una  micha  da  fer  rostie. 

Prete. 

Mi  ne  me  cur  de  frascarie. 
Andema  pur  ste  and  el  petiace. 

Zoan  reversus  et  ascoltando  et  postea 
pulsando  ad  portarti. 

E  seu  mi  che  ne  vagh  en  scace 

A  la  fé  cogle  gent  per  ca 

E  chi  fan  gioda.  Olà  olà 

Al  mane  fé  ch'abbia  dra  menestra. 
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Prete. 

Comare,  corri  a  la  fenestra 
Nesquar  tambussa,  qui  gli  è  angan. 

Biatrix. 

0  diao  gle  a  part,  a  l'è  Zoau 
Che  l'eu  antervist  li  a  pe  la  porta. 

Preti. 

Che  dimi  fer  ? 

Biatrix. 

Prest,  cho  s 'amorta 
0  lum.iCompa,  e  sema  trahi 
Ascondi  o  rost,  leve  el  manti. 
Àntertant  che  chiel  tambusrà 

Prete. 

E  di  fag  me  che  s'han  farà? 

Biatrix. 

N'ei  pau;  remedi  glie  per  tut. 

Prete. 

Ma  e  dig  de  mi, 

Biatrix» 

De  voi  e  tut. 

Ma  ci  fa  bcsogu  ste  a  cu  busnet 

ìlio  ni  § 


82  FARSA 

Prete. 
E  onda? 

BlATRIX. 

Qui  sot  al  groinet. 

E  quant  Zoan  sarà  antrà  drent 

De  caminer  sei  diligent 

Perchè  el  menreu  drig  an  cusina 

Prete. 

Coni  sogni  mai  reid  and  la  schina 
Mettigle  almanc  un  sac  anzuma 

BlATRIX. 

Aspegia  ste  voi  tant  che  aluma 
Una  candeira  a  ciò  che  sgeira 
Ma  trista  tra  pìgli  ben  eira 
Chi  è  tu  chi  tambussi  insì  fort? 
Hii  te  è  Zoan  ,  cho  diao  t' amport 
Te  m'hai  fag  der  la  vota  a  o  sang 
0  che  te  è  iori ,  o  che  te  è  stane 
Perchè  etu  retornà  ti  tost 
Da  Corniglan? 

Zoan, 

Mai, 

BlATRIX. 

Sì  a  prepost. 

Parla,  niingion,  fostu  crastà? 


DB   ZOAN  ZAVATINO,   ECC.  83 

ZOAN. 

Mai. 

BlATRIX. 

Voitu  responde?  Hard  prustà 
T'avrea  fors  mai  scontra  o  salvan? 

Zoan. 

Mai. 

Biatrxx. 

Che  voitu  ades  fer  lì,  crestian? 

Ven  autr,  si  andrema  ste  a  pe  el  feti. 

Zoan. 

Mai. 

BlATRIX. 

Leva  un  poc  su;  fa  an  eia  ista  man, 
Che  voitu  ades  fer  lì  crestian? 

Zoan. 

Mai. 

BlATRIX. 

La  tasca  ha  perciò  ancor  del  pan 
Si  n'è  za  el  botacin  ancor  voeu. 

Zoan. 

Mai. 
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BlATRIX, 

Che  voitu  adcs  fer  li  crestian? 

Ven  autr,  si  andrema  ste  a  pe  el  feu. 

Zoan. 

Mai. 

Biatrix, 

Ne  postu  mai  dir  altr  beloeu 

Mi  ne  so  che  faci  a  an  vrità 

E  vogl  domande  i  nosg  vesin 

Jaco  dal  fee,  e  ei  bon  Zanin 

Chi  vegnon  vegghe,  ist  è  un  miracou 

Ho,  ho. 

Uxor  Jacobi. 

Chi  è  là? 

Biatrix. 
Pò  esse  an  cà  Jacou? 

Jacobus. 
Chi  è  tu  chi  tambussi  a  costa  ora? 

Biatrix. 

Ci  de,  l'anima  me  tremoura, 
E  son  la  mogler  de  Zoan. 

Jacobus. 

E  che  voi  dir,  avi  quarch  affau? 

0  pari  equasi  mezza  folla. 
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BlATRIX. 

Ascotè  un  poch  una  parolla, 
Me  mari  ha  perdu  el  parler 

Jacobus. 

Com?  e  Teu  vist  apres  disner 
Che  l'eiva  ancor  so  bon  language 

BlATRIX. 

Al  era  andà  fer  nesch  viage, 
Si  e  ritorna  tut  for  da  si. 

Jacobus. 

0  n'è  perciò  usa  d'esse  insì. 
Guardò  fors  cho  ne  sia  bagioch. 

BlATRIX. 

Menò  un  poch  autr  Luchin  Mazoch, 
E  Prina  a  veggher  gli  at  chel  fa. 
Ho,  Bonzanin. 

BONZANIN. 

Chi  è  là ,  chi  è  là  ? 

BlATRIX. 

Nessi  un  poch  for  voi  e  Caretta. 

Bonzanin. 
Glielo  de  noeuf  ? 
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BlATRIX. 

Doo  meschinetta , 

Me  mari  è  davantà  mut. 

Bonzanin. 

Mut? 

BlATRIX. 

01  daveire,  e  zorgn  e  tut. 
Bonzanin. 
Cost  sarei ra  ben  un  gran  desastr 

BlATRIX. 

0  ne  parla  pu  eh' un  pollastr 
Se  non  che  ten  dig,  Mai  tavota. 

Caretta. 

Se  quarchun  gleis  dag  una  bota 
Ciò  el  farea  ben  fora  pari  lord. 

BlATRIX. 

0  ne  vogl  nessir  dand  la  cort 
Per  cossa  ch'un  gle  sapia  di. 

Jacobus,  {ungendo  ad  Joannem. 

0  Zoan,  me  dolcz  car  ami, 
Voitu  dormir  li  sul  gromet? 

Uxor  Jacobi. 

B«ichè  com  o  sta  li  smarll 
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O  Zoan,  me  dolcz  car  ami. 

Biatrix  {piangendo). 

Vorav  dir  chel  porrà  guari  ? 
Presteme  un  poc  el  vostr  pezet. 

Uxor  Bonzanini. 

0  Zoan  ,  me  dolcz  car  ami , 
Voitu   dormir  li  sul  gromet? 

Uxor  Jacobi. 

A  1'  a  ben  tost  perdu  el  cachet 
Pover  om,  o  se  sarà  ambatù. 

Uxor  Bonzakini. 

Su ,  su  ,  fé  an  eia  doi  oeuf  sbatù 
Da  confortergle  la  cervella 

Uxor  Jacobi. 

Sarea  megliour  dra  marcorella 
Pista  con  el  cardon  benedit. 

Bonzanin. 

E  digh  ,  coma  ,  che  me  dubit 
Cho  n'  abia  fors  car  ria  o  schiopet. 

Uxor  Jacobi. 

Peccau;  tost  va  chi  de  tramet. 
0  Zoan ,  etu  mort  o  vif? 
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ZoAN. 

Mai. 

Jacobus. 

Fors  chel  porrea  ben  fé  el  catif. 
E  guard  chel  beica  da  loscon. 

Zoan 

Mai. 

Biatrix. 

Se  quarchun  gleis  dag  uà  becon  ! 
Daveire  mi  n*  eu  gran  panser. 

Zoan. 

Mai. 

UXOR  BONZANINI. 

E  dig  che  domandas  messer 
Nostr  capellan,  chi  o  sconzuras. 

Uxor  Jacobi. 

Dee  non ,  che  ne  se  spavantas 
Recomandemlo  a  nostr  segnour. 

Bonzanin. 

O  me  sa  d'  un  catif  savour 
Neaquar  di  avei  lassa  do  so. 
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UXOR  BONZANINI. 

Su  ,  su  ,  Zoan  ,  che  sarà  ciò  ? 
Me  cognestu  ?  e  son  toa  cusina. 

Zoan. 

Mai. 

Jacobus. 

E  dig,  coglè  chi  se  svessiua 
Quarch  cossa  voi  anterfichè 
Ist  so  dir  mai. 

Bonzanin  ad  Biatrix. 

Nel  bustichè. 

Lasse  fé  a  noi,  ste  un  poch  an  là. 

Biatrix. 

Chil  podes  pur  redue  an  cà, 

Ma  o  ne  voi  ne  sgeir  nent  che  i  pensi. 

Jacobus. 

N'  abi  mia  pau,  chel  guarrà  bensì. 
Beichema  de  leverlo  an  pe. 

Zoan. 

Mai. 

Jacobus. 

Su ,  doi  deveing  e  trei  derrer 
A  ciò  che  o  levon  de  bel  peis. 
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ZOAN. 

Mai. 

Uxor  Jacobi. 

Friegle  un  poch  de  vin  reneis 
I  pouls,  e  sbricè  and  i  naris. 

Uxor  Bonzanini  ad  B. 

Ne  tome  tant  a  gloeugl  Biatrix 
Vost  gissorer  ni  da  eh'  affan. 

Bonzanin. 

Corage  ,  o  Zoan, 

Jacobus. 

0  Zoan. 

Uxor  Jacobi. 

0  Zoan,  leva  su  gagliard. 

Zoan. 

Mai. 

Uxor  Bonzaninl 

0  a  l'è  leva,  che  De  glè  a  part 
Sta  drig  zumai,  t'  hai  asse  cova. 

Zoan,  levando  su  el  grometto. 

Mai. 
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Uxor  Jacobi. 

Di  un  poch ,  chi  t'  ha  insi  sbarrovà  ? 

Zoan. 

Mai. 

Mai  ne  metti  dolce  vesine 
Tai  gagl  con  le  vostre  galine 
Chi  ne  son  nent  de  bona  sort. 

Idem  Zoan  bastonando  presbyterum. 
Prete. 

Fora ,  diau.  Fora ,  e  son  mort 
Oi  de  la  testa ,  oi  de  ei  mie  ren  ! 

Bonzanin. 

Toca  su,  dai,  eia  balla  ben. 

Prete. 

Fora,  fora. 

Jacobus 

To  dagn,  to  dagn. 

Uxor  Bonzanini 

E  chi  elo  ? 

Zoan. 

A  l'è  messer   Galvagn 

Chi  va  de  nog  cerche  el  conzerie. 
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Prete. 

E  ne  son  us  fé  el  cativerie 

Che  son  vegnu,  so  antendi  el  cas 

Da  la  coma,  cha  me  prestas 

0  so  morter  da  fer  draglia. 

Zoan. 

E  perchè  steive  tu  angarbiglià 
Sot  el  gromet  lì  a  quater  pe  ? 

Prete. 

Ma  e  me  pansava  mene  el  pè 
A  ca  per  non  der  suspìcion 
Al  gent ,  non  za  pr7  altra  cason 
Ni  per  fer  mal  gnun  a  la  fé. 

Zoan. 

Na  anter  voi  schioce  o  ve  trufè 
De  noi.  Che  torn  d'  un  capellan 
Manderme  fora  a  Corniglan 
E  pos  antro  an  ca  da  le  choira 
Naa  e  te  vogl  fer  muzer  la  sfoira 
Ch'  ad  ogni  mod  t'  ee  un  traditour. 

Bonzanin. 

Olà  non  pu,  tas  per  to  onour 
Che  te  sareivi  scuminià. 

Zoan. 

01  se  deis  su  la  chirià 


DE   ZOAN   ZAVATINO,     ECC.  98 

Ma  ne  si  veglia  pu  froter 
Vada  a  Messine  per  morter 
Che  n'eu  besogn  do  so  piston. 

Jacobus. 

Per  mia  fé  che  te  n'  ai  rason 
Domine  andè  a  ca  insì  pian  pian, 

Zoan. 

E  ti  ond  etu  andà  putan 
Vaca  te  m'  rai  voglù  anfergher 
Lassa  che  te  vogl  fcr  cagher 
I  trous ,  so  ne  me  manca  el  mole. 

Bonzanin. 

Basta  va  an  ca,  non  pu  parole, 
Che  tant  onour  è ,  fradel  me , 
À  un  om  de  bater  soa  mogler 
Com  sarea  a  dar  su  un  sac  de  bren. 

Jacobus, 

Dis  la  vrità  ;  fomne  han  poch  sen , 
Tira  dormir  cha  l' è  grand'  ora. 

Presbiter. 

Là  vogli  pur  ander  mi  ancora 
Ades  che  son  poch  redrizà 
Priant  che  so  me  fus  muza 
Quarch  loffa  essent  sot  el  gromet 
0  me  perdoni.  E  ve  promet 
Che  n' avi  mai  si  bella  tiella 
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Non  sol  per  mi ,  ma  ancor  per  chiella. 
Lassema  ander  cho  m'  ha  tractà 
Asse  megl  che  so  m*  eis  crastà 
Perciò  voi  zovon  gallarù 
Chi  andè  pesche  and  o  ni  d'autrù 
Ne  ve  cacè  pr'  un  tal  piasir 
An  loeu  cho  nen  possi  nessir 
Esempi  a  mi  eh*  un  us  derrè 
M'avrea  servi  de  mene  el  pè 
Se  andas  ades  di  ai  vescovà, 
Chi  m'han  fìacà  la  carn  crevà 
E  cho  me  deul  la  schina  e  o  ces 
I  respondrà  cogle  conces 
Su  i  prever  chei  baston  lavora 
E  cho  ne  des  insì  a  strasora 
Ai  religious  andè  an  visiboul 
Porter  reliquie  ni  o  terriboul 
For  dia  parrochia ,  si  clè  megl 
Tasir  eh'  ancour  d' isg  ganivegl 
Queich  vote  tornon  a  ca  a  mor  sug, 
E  con  di  stregl,  priant  a  tug 
Done  e  segnour  qui  congrega 
D'aver  preis  nostra  farsa  an  grà 
Com  ch'ema  noi  vostra  audienzia, 
E  stè  con  De,  chi  ha  mal  pazienta. 


Finis. 


FARSA  DE  GINA  E  DE  RELUCA 

DOE  MATEONE  EEPOLITE 
fALE  VOLIANO  REPRENDER  LE  ZOVENE 


Gina  incipit. 


Anter  noi  donne  ressetà 

Zu  mai  porrema  cace  ai  grigi 

Nostre  polere  avrì  prustà 

Ne  temon  squasi  pu  ei  gatigl 

Sei  solazran  ben  con  i  figl 

Gnun  ni  dis  nent.  Ma  a  la  veglia 

Soul  per  stirerse  un  poc  i  cigl 

Dagle,  dagle  cha  le  anrabià. 

La  serventa. 

Insì  va  el  mond.  Ognun  ve  schiva 
Ades  chi  non  tra  fo  ei  cavia. 
Ma  una  chioenda  è  ben  cativa 
Quant  a  ne  pò  pu  ste  accorià. 
Voi  ne  si  za  ancour  sì  stroppia 
Chel  bur  ne  ve  sleinguas  an  boca. 
Fé  veni  autr  qualch  desgracià 
Chi  ve  porrà  metti  a  la  toca. 
Alioni 
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Gina. 

Lassema  ander;  fa  ari  eia  issa  roca 
Tè  piglia  issa  aspa  e  va  disner, 
Pos  fornirai  d' ancannoner 
Antertant  che  mi  andrò  per  li 
Savrai  tu  fer? 

Serventa. 

Madona  si 

Ne  vorrà  vi  ch'abìa  ampreis  zumai  ? 

aiNA. 

Se  messer  ven,  diraigle  sai 

Che  son  andà  dir  la  mia  coronna. 

Reluca. 

Elo  bon  vesper,  o  bona  nonna; 
Che  dibidir,  o  coma  Gina  ? 

Gina. 

Chi  è  là  <? 

Reluca. 

E  son  mi  vostra  vesina. 

Jesus  ch'è  ciò  chi  m?  asbarluca  ? 

Gina. 

Ben  vegna  mia  coma  Reluca, 

Che  facion  una  antapa  andrà  chenna  ? 
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Che  bona  nova  è  chi  ve  menna  ? 
0  pari  squasi  un  poc  oglià. 

Reluca. 

E  ne  facz  che  tenir  bagli à  , 

Si  son  vegnume  un  poc  spasser. 

Gina. 

Comare  o  ne*  porrei  panser 

Com  è  eu  quaut  el  vinacz  lavora 

Le  privou  un  di  con  me  despora 

Si  strani  bech  elo  devaz, 

El  bragiia  com  un  louf  ravaz 

Li  pr'una  spanna  de  sauciza. 

Reluca. 

Comare,  ne  ve  de  a  la  stiza 
Cho  avrò  bon  temp  so  me  crezrè. 

Gina. 

Antrema  an  ca,  si  ve  sezrè 
Cià,  Jacomina,  una  banchetta. 

Servpnta. 

Teni,  madonna,  ista  bassetta 
E  ste  a  vostr  concz, 

Gina. 

Seal,  coma. 


100  FARSA 

Reluca. 

Sezì,  che  mi  an  facz  bon  marca, 
Oidè,  mie  ren,  com  sogni  pista. 

Gina. 

E  mi  derco  son  meza  aquista 
Dia  mare  e  de  vantosità. 
Meistr  Juli  m'ha  ben  visita 
Ma  e  ne  troef  cho  me  facia  nent. 

Reluca. 

Besogna  ben  cbogle  abi  el  ment 
Ne  usevo  la  trifora  magna  ? 

Gina. 

Na,  meistr  Laurencz  voi  che  me  sagna 
E  che  piglia  di  servicià. 

Reluca. 

Sagner,  sarè  una  gran  moicià 
A  chi  n'antend  com  va  la  luna. 

Gina. 

Guardè,  comare,  che  fortuna 
Andant  her  fer  la  cortesia 
0  squarreri  che  malent  sia 
Ancontra  un  chio  da  scapulaii. 

Reluca. 

E  col  chio  se  cacerio  guari 
Aneing  ? 
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Gina. 

Poe,  poc,  fors  tant  in  si 

E  pos  n'essir  fora  da  per  sì, 

Ma  o  glia  ben  ancor  lassa  Fansegna. 

Beluga. 

Piglè  del  bur  e  dra  gramegna 
Chi  è  bon  ampiastr  da  fé  ancarner. 

Gina. 

Pecz  è  che  ne  pos  oriner 

Se  ri  che  ne  scompissa  el  cace. 

Reluca. 

Use  dra  sponga  e  del  petiace 
Chi  surbiran  l'umidità. 

Gina. 

Ancour  uncoeu  m'è  sta  cointà 
Nur  viti  mai  pu  bella  farsa, 
D'una  la  quai  pr'  esser  trop  grassa 
Ha  i  braez  si  curt,  el  cui  si  spes 
Cha  n'arriva  nent  d'un  semes 
Dra  man  drita  ni  dra  senestra 
A  furbirse  quant  la  va  a  estra; 
Sì  si  vorreiva  fé  allongher. 
Ma  ghc  nesquar  gle  andà  allegher 
Jan  peirorè  chi  glia  ansegnà 
Stende  una  corda  ci'ha  anziguà 
Con  el  grop  an  mez  e  un  petiazon, 
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Pos  monte  anzuma  a  cavalcon 
E  storgiersc  deveng  derrè 

Reluca. 

Chi  avrea  ades  dig  eh'  un  peirorè 
Aves  trova  una  tal  astucia  ? 

Gina. 

L'anzegn  è  bel  e  bon,  ma  o  spuria. 

Reluca. 

Na  o  sa  ben  fer  dl'altre  meisìne. 
Anspie  mo  un  poc  al  soe  vesine 
Coni  o  s'anteud  and  el  bestiam, 
0  dis  che  solament  o  liana 
Che  fa  la  soa  cavala  grisa 
Glc  paga  el  cace  a  la  devisa. 
Estimò  ades  la  affichiaria 
Del  vache  dia  soa  margaria 
Ma  che  s'accorion  pr'andi  sorg 
L'ha  tal  vacca  and  o  nostr  borg 
Chi  darea  pur  pr'  una  chiatroussa 
Senza  el  soe  turge  e  colla  rossa 
Cho  lassa  andè  per  tut  a  sgaira 
Sei  voi  desfagiure  una  baira 
0  gle  farà  sgonfie  i  borin 
Chi  scoron  da  messer  porin 
0  ni  sgeir  der  berle  de  rat 
Ni  tagliarin.  Clia  fer  burat 
Chi  mena  a  proeuf  i  mazacain 
Teint  gli  han  venisio  per  le  main 
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Com  el  guaris  ciop,  gob,  rascacz 
E  <T  isg  de  villa  chi  hau  el  gavacz 
0  ne  crastau  ni  chiarratan 
Chi  seis  fé  el  cure  che  fa  lan. 
El  guarda  ben  dentr  1'  orinai 
So  gle  qualch  monia  amborminà 
0  gravia  o  non  insì  a  la  vantura 
0  gle  savrà  dir  la  natura 
Del  mal  a  tocher  com  o  dì. 

Gina. 

Ciò  eh'  eu  prova  possi  ben  di , 
Qnant  me  mari  prumer  fu  mort 
E  m'  ammaleri  de  tal  sort 
Che  ne  podea  dormir  per  nent. 
Jan  peirorè  glera  present, 
Chi  dis  quant  o  mof  tocà  el  pous  : 
Belle  done,  o  vogl  esser  tous 
S' ista  n'  è  usa  con  so  mari 
De  nog,  quant  a  ne  pò  dormì 
De  tenir  qualchosetta  an  man. 
Sì  me  tollit  la  carn  e  1  pan 
E  fis  porterme  o  nostr  piston, 
Com  el  pigleri ,  insì  a  taston 
M'  andormiti  e  furi  guaria. 

Reluca. 

Guardè,  pos  diran  clè  una  arlia 
De  mantenirse  a  bona  usanza. 

Gina. 
Se  me  mari  andas  pur  an  Franza 
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E  seu  mi  che  me  darea  vita, 
Ne  sogni  ancor  de  bella  vista 
DI  un  poc  comare  che  van  parlo? 

Reluca. 

0  m'han  par  ben.  Ma  chiel  che  vario? 
N' elo  un  crestian  a  la  bona  fé? 

Gina. 

El  vostr  chi  sa  tut  ciò  cho  fé 
Ne  van  falò  mai  gnun  rebuf  ? 

Reluca. 

0  sì  com  e  gle  mostr  o  zuf 
Ne  visti  mai  meglior  faseu 
Da  si  meism  o  me  darà  leu 
0  chel  mandema  cace  al  cuch. 

Gina. 

0  lo  traete  ben  da  reluch, 
0  domnidè  com  elo  bon. 

Reluca. 

Ste  quagia.  0  me  fa  fé  un  robbon 
Faldiglia  nova,  e  una  trabaca. 

Gina. 

E  mi  eu  una  sbernia  e  una  guamaca 
Soca,  strapongia  e  una  camarra. 
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Reluca. 

Voi  parrè  pos  madona  Sarra  , 
Mi  sarò  madona  Rebeca. 

Gina. 

So  neissi  la  persona  gueca 
Comare,  o  starei  per  ciò  megl 
A  la  franciosa. 

Reluca. 

Isg  ganivegl 

Ne  fan  stringher  per  pare  el  banche 

Gina. 

Faldigle  fan  pu  larg  and  V  anche 
Le  vei,  e  pu  bel  trag  insì. 
Ma  s'  una  è  pur  bella  da  sì 
Porta  eia  voglia  tut  i  des. 

Reluca. 

A  l'è  degli  agn  queich  vint  e  des 
Che  s'ambigliavon  a  V  Astesana 
Cha  fer  spagnola  o  tramontana 
E  n'  eron  tant  and  o  travers. 

Gina, 

E  col  monsegnor  de  Ranvers 
Ve  par  cho  la  feis  schioppelì, 
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Per  sartour  glera  meistr  Hanrì 

E  petit  Ian.  0  ond  è  andà  o  temp? 

Reluca. 

Per  giornee  e  per  spassa  temp 

Se  deiva  el  vant  a  Benentin  , 

Ma  eh'  eivelo  a  fer  con  meistr  Siondin 

Chi  sa  lavorò  a  la  grand  gorra 

Velo  vis  cho  gli  han  vea  dra  borra 

And  i  nosg  cerg  e  del  bombas? 

Gina. 

Parella  ne  san  pò  der  pas , 

0  se  despeira  com  uu  can. 

Reluca. 

Lan  dirà  asse  col  bon  crestian 
Chi  voles  creze  el  soe  bacocre. 

Gina. 

1  son  ben  smorbi  isg  fra  dal  zocre 
Ni  basta  quant  i  han  dig  a  sbach 
Maogier  con  la  testa  and  o  sach 
Senza  fer  tanta  spetieza 

Sul  pergol  a  teni  aggreza 

Nosg  orni  chi  entron  an  fantasia 

Se  fema  qualch  galantaria 

Che  andrema  apres  si  gli  asì  casson 

I  vorreivon  nee  che  cambiasson 

Nosg  gromet  e  cu  de  Paris 
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Au  paternosg  e  mantegl  gris 

Sì  si  perco  chi  son  inardin 

Con  el  so  col  stort  coce  e  zerbin 

Dra  lengua  e  oV  onge  doo  a  bel  pat 

Si  u'  han  la  libertà  di  mat 

E  si  ne  san  chiarameler 

Schiarì  za  altra  vorp  a  i  nosg  poler 

Ni  schiar  chan  Ast  vegna  pricau 

Chi  soi  chi  han  el  credit.  Doo  peccau 

Gleig  mendicant  boia  trippellù 

N'han  una  ongia  da  graterse  el  cu, 

Si  van  per  cacz  servente  antorn 

Ande  con  De  chel  pan  è  al  forn, 

Ma  ai  pè  descalcz  miche  e  pollastr 

Bea  chi  pò  megl  carriegle  el  bast. 

E  pos  >ie  volon  confesser 

Gnuna  del  nostre,  o  poe  panser 

Disent  che  andema  trop  scola 

Con  nostre  robbe  chiappala 

Fenge  strafenge  e  i  lardeiroin. 

Keluca. 

Zumai  voran  simel  fratoin 
Parer  cho  sol  ne  lusa  and  leva. 

Gina. 

E  mi  dig  sa  n'è  dona  veva 
Cogle  conces  a  dever  dì 
Ch'  il  fan  pr'  amour  de  soi  mari 
Ancor  si  dilo  aver  respet 


108  FARSA 

Reluca. 

Doo  za  chi  son  meistr  de  deffet 
Lassegle  dir  che!  soe  fratesche 
Chi  gle  fornisson  d' oeve  fresche 

I  Than  ben  per  recom  manda. 

Gina. 

Baa  colle  osgeir  ben  dir  Oidà 

II  mandon  drige  ai  paradis. 

Reluca. 

Vei  fors,  coma,  cogle  chi  dis 
Coglian  sarà  de  gli  anganà. 

Gina. 

Megl  donc  è  ander  si  sgardenà 

Ch'ista  portura  in  conclusion 

Me  pias  per  la  reputacion 

Cla  fa  la  dona  pu  compia, 

Ma  cl'abia  o  rest  di' artiglieria 

La  mofla  a  o  naas  cho  zeer  nel  piglia 

E  o  so  moschagl  quant  à  lazigiia 

La  trebia  an  testa  e  o  stira  vis. 

Reluca. 

Col  meistr  Siondin  sa  fé  i  devis 
N'alo  nom  meistr  Siondin  del  done? 

Gina. 

Che  regracion  donc  noi  matrone 
Donetta  chi  ha  porta  la  foeuza? 
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Reluca. 

A  ne  mia  cheita  andrà  tremeuza 
Che  tnte  an  fan  la  sinagoga 
Borgheise  n'han  leva  la  voga 
Scheir  pu  che  vagon  a  la  putana. 

Gina. 

Tenimse  pur  donc  a  la  ciana 
Zu  mai,  chel  fa  mester  che  tason, 
0  gle  ne  asse  ades  chi  fan  l'ason. 
Vei  e  de  colle  so  ve  pias 
Chi  mal  è  leid  an  sug  o  naas 
E  dison  putan  a  soa  ma. 

Reluca. 

Ne  v'eu  ben  dig,  bona  coma 
Che  gli  ochet  menon  l'oche  a  beiver 
La  carn  è  a  meglior  pat  chel  peiver, 
Lassela  ander  pos  eia  stravaca. 

Gina. 

Autr  morfelose  a  bona  biaca 
A  obin  toppin  lavorò  via 
Almanc  chi  ne  pò  fer  si  dia 
Povra  veglia  ne  gli  ha  pu  gamba» 

Reluca. 

Mi  n'avrò  gnun  con  chi  e  m'arramba 
Ades  cho  Rei  sarà  andà  via. 
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Gina. 

Dee  si,  coma,  ci*  è  una  follia 
De  metti  el  coenr  an  tramontein 
Meismament  ami  isg  cortesein 
De  Franza  ch'una  n'ha  mai  repos. 

Reluca. 

0  dire  più  voi  di  Franzos  , 
Ma  ogle  de  giantil  creature 

Gina. 

Vei  com  dis  col  de  belle  cure 
Sangle  fé  an  Ast,  ma  e  vogl  tasè. 
Guardò  colla  chi  fis  piasi 
Al  franzos  chi  an  bel  mez  la  via 
Gli  andè  dir:  vene  sa  ma  mia 
Voi  sarei  stagia  bonna  noux 
Lagnerà,  e  chiella  gle  respoux 
E  voi  sarei  stag  bonna  rava. 

Beluga. 

A  l'è  propi  ciò  eia  cercava 
De  colle  chi  han  la  eoa  petita. 

Gina. 

Ancor  d'isg  franzos  se  despita 
Ma  chi  son  pur  insì  arreisiant. 

Reluca. 

0  di  ben  el  ve'.  Ch'insi  an  cianciant 

1  n'han  ben.  mig  nesquante  an  resti». 
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Gina. 

Per  tut  se  ficon  a  la  desmestia, 

Pos  ne  vergognon  a  neing  chi  parton. 

Reluca. 

Lassegle  pur  dir  tant  chi  schiaton  , 
Ma  chi  ne  lasson  di  soi  scù. 

Gina. 

I  ne  lasran  di  gratacu, 
Almanc  el  come  a  nosg  mari. 

Reluca. 

Ne  so  mi  e  n'ho  pur  fag  sgarri 
Queichun  chi  m'han  fag  bon  servisi. 

Gina. 

Che  mi  scrizas  con  lour  amisi 
E  so  ben  coni  i  m'han  tratà, 
Cho  ne  glè  pu  realità 
Ni  remedi  chi  steissen  quag. 

Reluca. 

Ad  ogni  mod,  chi  ha  fag  ha  fag 
0  glè  pu  sparaver  che  quagle. 

Gina. 

Chi  gV  ha  avantura  chi  ventragle , 
Di  bom  san  trova  e  asse  di  croi, 
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Reluca. 

0  glè  mene  Rei  Carlo  coi 

Chi  eivon  di  scù  andrà  gibesera 
Valiva  megl  soa  bella  chiera 
Che  quant  savesson  fer  costour 
Vegnu  da  pos  tug  frapadour 

1  furon  ista  derrera  vota 
Cason  cho  nostr  Rei  de  la  vota 
Senza  passer  pr'  ista  cita. 

Gina. 

Ma  sgeir  ben  dir  pos  ci'  ha  acquista 

Col  bel  pais  de  Lombardia 

O  ne  sa  pu  trover  la  via 

Ma  quant  a  mi  e  nan  darea  un  chisi. 

Reluca. 

Si  n'halo  fag  un  mal  servisi 
Ch'  Ast  era  ades  per  triunfè 
Cavagl,  carrette,  giach,  houfhee 
Teing  leg  da  can,  teing  bel  moschet 
Camre  para  ,  pastegl ,  banchet 
Ne  seu  se  '1  nostre  pollastrace 
N'avran  pu  ades  marca  da  strace, 
Merdose,  el  porran  ben  dir,  pia, 
Si  me  par  speisa  butà  via 
De  mandè  an  su  tanta  cognà. 

Gina. 

Chi  gli  ha  perdù  chi  gli  ha  guagnà 
Mi  seu  ben  col  che  n'  eu  da  fer 
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Si  Franzos  me  vorran  trufer 
Man  a  retornerse  ai  nosg  citen. 

Reluca. 

0  di,  vei ,  doi  era  balla  ben 
Chi  voi  con  noi  e  noi  con  sì , 
Ne  vei  ,  comare  ? 

Gina. 

E  dig  che  sì , 

So  sarà  pos  pechà,  si  sia 

E  facion  el  giovene  soa  lessi  a 

Da  per  lour  e  la  soa  bugà. 

Reluca. 

Se  ben  queich  vote  i  nran  anfregà 
Venrà  o  so  temp  com  e  fa  o  nostr 
Amprendon  pura  el  pater  nostr 
Cavestre  e  piglion  i  nosg  pari , 
Quant  el  vorran  ascorze  i  mari. 
Bon  fa  parler  con  coi  chi  san 
Com  se  dì  pre  1'  oca  e  el  fasan 
Che  tost  o  tard  ne  pò  mucer 
La  vorp  da  ca  del  pellicer, 
E  chi  han  sovent  Tefusà  el  guagn 
Sei  musa  apres,  a  1'  è  so  dagn 
Gnun  n'  ama  el  vegle  so  nel  scarpa  , 
Ma  o  ne  trovrè  si  bella  scarpa' 
Cha  ne  doventa  un  vegl  zavat , 
E  stè  con  De  ci'  è  fol  e  mat 
Aliane  8 
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Chi  ne  sa  user  dia  soa  derrà. 
Comare ,  andema  cerche  i  fra 
Prianfc  tuta  la  compagnia 
De  prende  an  grà  nostra  folla. 


Fimié 


FARSA  DE  LA  DONA 

CHI   SE   CREDIA 

WERE  UNA  ROBA  DI  VELUTO 

DAL 

FRANZOSO  ALOGIATO  IN  CASA  SOA 


INTROITUS. 


Silencium  tug.  Ogniun  stea  quat 
Se  non  stremene  zu  da  mat 
Qui  se  dira  una  farsa  onesta 
Su  el  belle  done  chi  fan  festa 
Ai  nosg  francios  praveir  di  scu 
Grorgioz  e  robe  de  vellu 
Ben  cho  san  trova  dl'anganà 
Chi  reston  pos  con  una  mena 
De  mosche  an  man  com  o  antandrè 
Prexempi  chiair.  Vei  sol  vorrè 
Stè  an  pas  e  aveir  tanta  pazienzia 
Cho  possi  vuirne  la  sentenzia. 

EL   FRANZOSO  INCOMENZIA. 

On  dit  par  tout  que  ces  lombardes 
Trop  plus  pour  nous  autres  francois 
Se  tienent  frisques  et  gagliarde» 
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Que  pour  leurs  maris  mais  je  crois 
Que  la  vertu  de  sainte  croix 
Est  celle  qui  pour  nous  procure 
Car  de  quibus  a  telz  endrois 
Precede  venus  et  mercure 
Si  vueil  aler  a  laventure 
Faire  ung  assault  a  mon  hostesse 
Qui  de  fiier  na  pas  grant  cure 
Ne  sans  farder  ira  a  la  messe 
Vela  qui  me  donne  hardìesse 
De  lui  narrer  mon  petit  cas 
En  lui  faisant  quelque  promesse 
De  draps  de  soie  ou  de  ducas. 
J 'espere  que  ne  fauldrai  pas 
A  lattraper  ains  quii  soit  nuit 
(Test  une  feme  de  doduit 
Et  son  mari  est  homme  ciche 
Qui  ne  veult  pas  quoi  quii  soit  riche 
Labiller  a  la  mode  noeufve 
Pour  cela  vueil  mettre  a  lesproeuve 
Pour  voir  se  ferai  bone  amplette 
Maintenant  puis  quelle  est  seulette 
Hostesse  dieu  vous  doint  bon  jour. 

La  Dame. 

Bon  jour  bon  an  car  monsegnour 
Com  sta  la  votra  segnouria? 

Francois. 

Tresbien  mais  que  fuessiez  mamie 
Et  queussions  mis  les  culs  ensamble. 
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Dame. 

Piasis  a  de, 

Franzos. 

Que  vous  en  samble? 
Serai  je  pas  vostre  mignon? 

Dame. 

De  ben  e  d'onour  e  perque  non 
Che  ie  ne  penso  pa  a  gnun  mal. 

Franzos. 

le  sui  par  force  parcial 
De  vous  puis  questes  si  gorrere 
Et  vouldroie  ben  trouver  maniere 
De  vous  tenir  en  lieu  propice 
Pour  vous  faire  quelque  service 
Vous  me  pourier  mettre  en  ung  sac. 

Dame. 

Don  vien  la  feuza  di  vosg  iach 
Monsur  paregl  dis  clave  an  dos. 

Franzos. 

Vous  ne  tenez  point  de  propos 
A  moi  lever  de  fantasie 
Mais  dittes  moi  ie  vous  en  prie 
Se  ie  mabuse  a  vous  aimer 
Car  se  me  cuidies  pourmener 
Crecz  que  ien  seroi  bien  marri. 
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Dame. 

Oi  me  che  direa  me  mari 

So  ve  trovas  con  mi  en  sa  chiambra  ! 

Franzos. 

Veci  des  patrenostres  dambre 
Dont  ie  vous  voi  faire  ung  presant 
Quoi  que  le  don  nest  pas  si  grant 
Qua  vous  madame  appartiendroit. 

Dame. 

Salf  votra  gratia  y  ne  pa  droit 
Per  moi  cho  pigli  tanta  poina. 

Franzos. 

Ha  vous  aurez  par  saint  antoine 
La  couronne  et  le  coeur  avecq. 

Dame. 

Per  cost  a  ciò  cho  ne  sij  nech 
Je  la  pigi  per  amour  de  vous 
Et  se  neis  el  mari  jelous 
E  mia  mettreiva  ades  al  col. 

Franzos. 

Sii  est  ialoux  il  fut  dont  fol 
De  soi  bouter  en  mariage 
Car  bien  avez  trongue  et  corsaige 
Pour  souffrire  a  meilieur  de  ly. 
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La  Dona. 

Ma  scheir  ben  di  ciò  vuardò  ly 
le  son  trufa  da  belle  gians 
Vostr  prou  so  se  con  votre  argians 
Trover  pu  ianti  creature. 

Franzos. 

Ha  dea  vous  me  dittes  iniure 
Car  je  ne  congnois  femme  au  monde 
Ou  tant  de  ientilesse  habonde 
Quen  vous  madame.  Et  sii  vous  plet 
Que  ie  vous  baise  ung  coppellet 
De  moi  aurez  ains  quatre  iours 
Une  grant  robbe  de  velours 
Du  meilleur  qui  soit  a  venise. 

Dona. 

01  fors  quarch  bel  fu  fu  de  frise 

Presser  trufa  com  fu  lautr  er 

Colla  iantil  dona  de  cher 

Prun  di  vosg  chi  se  ne  ande  via 

Quant  o  san  fu  leva  lanvia. 

Isg  son  di  begl  torn  chi  san  fere. 

Franzos. 

Et  pardieu  quant  ce  feust  monffrere 
Si  seroit  il  ung  meschant  home 
Mais  quoi  pourle  vous  dire  en  some 
Jc  ne  suy  point  de  ces  gens  la 
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Vecy  ma  chaine  tenez  la 
En  gaige  pour  vostre  securtè. 

Dona. 

Monsr  o  me  volò  tante 

Ma  o  me  pari  si  gracious 

Che  ne  veugl  za  monstre  o  schefious 

Con  cost  gardè  bien  votra  bouchia 

Ste  fort  cho  ne  peci  mia  rouchia 

Fuzi  che  me  mari  ne  vegna. 

Franzos. 

Si  vueil  ie  faire. 

Dona. 

Ve  sovegna 

Clonour  ve  sia  recomandà 

E  el  me  velu. 

Franzos. 

Oi  da  oi  da: 

Baisiez  moi  dont  encore  ung  cop. 

Dona. 

0  su  vie  la  cho  ne  stei  trop. 

Ma  e  vorrea  ancor  una  troussoira. 

Franzos. 

Nous  attendrons  iusqua  la  foire 
Quii  en  viendra  devers  milan 
Adieu  madame. 
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Dona. 

Ade,  ande  san 

Va  pur  la  te  savrai  per  quant. 

La  comare. 

Che  fau  y  comare  o  si  sta  tant 
A  nessi  for  si  o  za  disnà. 

Dona. 

Eben.  Antrema  an  caminà 
Che  ve  o  da  domande  un  pary. 

Comare. 

Squasi  che  so  land  o  andò  fry. 

Chi  e  col  chi  va  squarza  el  gorgios  V 

Dona. 

Che  seu  i  mi?  sarà  o  nostr  franzos 
Chi  mai  non  cala  de  scrizer. 

Comare. 

Velo  viz  cho  porre  muzer 

De  fer  con  chiel  quarch  amicizia. 

Dona. 

Vegna  pur  autr  fors  chavarizia 
Porrea  monstrer  pu  gran  miraco. 

Comare. 

Areivo  fors  za  acconcia  iaco 
Che  vegh  cho  si  insi  agalarà? 
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Dona. 

0  queing  ducat  malo  mostra 

Scu  da  o  sol  e  firin  dutrecht 

E  a  ciò  che  antendì  el  me  secret 

Veir  è  pos  ere  logia  an  ca  mia 

Cho  ma  tanta  che  fus  sa  mia 

Taut  eh  cu  pur  fag  ciò  eia  voglu 

Vei  pruna  robba  de  velu 

Cho  ma  promis.  Ale  qui  el  pegn 

So  cheinon  dor.  El  me  desegn 

E  qnant  o  rei  vorrà  partì 

So  ne  savrà  pigler  partì 

Che  veggon  un  poch  la  bella  menna. 

Chiel  dira  bagle  sa  mia  chenna 

Mi  direu  bagle  sa  mia  robba. 

Comare. 

Ne  gle  chun  privo  cho  ve  roba 
0  cho  ve  facia  quarch  despeg. 

Dona. 

E  so  mi  so  ma  asgaira  o  leg 
Che  vogl  chel  paga  la  menestra. 

Comare. 

Coma ,  o  si  savia.  Ande  pur  destra 
Zumai  o  savè  che  gent  i  son. 

Dona. 

Ma  cho  ne  peza  el  me  casson 
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E  seu  cho  nlavrà  se  ni  schei]- 
Ne  visti  mai  com  la  bon  eir 
A  le  cnsin  del  controleur. 

Franzos  ad  pagium  suum. 

Ou  es  tu  pai  gè  ? 

Paige, 

Plet  mons'  r 

Franzos. 

Saches  quant  le  roi  partirà. 

Paige. 

Ou  est  ce  quon  vous  trouvera 
Quant  iaurai  fait  mettre  les  selles? 

Franzos. 

Je  serai  chez  ces  damoiselles 
A  raon  logeis  vienten  droit  la 

Paige. 

Bien  dont  mons'r. 

Franzos  ,  revertendo  ad  logiamentum. 

Hola,  hola 

Dieu  gard  mon  hostesse  ma,  mie 

Et  vous  madame. 

Dona. 

An  bona  fi  a 
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Je  parlavon  ades  de  vous 
Disent  cho  ve  mochie  de  nous 
Chi  sema  vegle  e  mal  graciose 
Et  so  fare  queich  amorose 
Pu  tost  andrè  cercher  del  garce. 

Franzos. 

Ha  par  ma  foy  saulf  vostre  grace 
Quentre  nous  autres  gens  du  Roy. 
Ne  demandons  en  bonne  foy 
Que  eelles  qui  ont  esprouvè. 

Dona. 

01  ma  o  si  pos  andà  trouvè 
Ohoi  begl  donoin  de  lombardia 
Nous  autre  so  vole  che  o  dia 
Ve  sambrema  belle  masseres. 

Franzos. 

Ha  fy  pour  ces  paillars  misseres 
Qui  sont  ialoux  com  tous  les  deables 
Si  ne  sont  elles  pas  traictables 
Gomme  entre  vous  des  pays  cy. 

Dona. 

Ale  cho  ve  pias  de  di  insy 

Ne  sonle  almanch  bonne  stagér& 

Franzos* 

Partout  on  nous  a  faìt  grant  chiere 
Et  monstre  la  magnificence 
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De  Milan ,  Naples  et  Florence 
Dames  y  a  de  gravite 
Non  pas  a  dire  veritè 
Quelles  ayent  trop  bonne  quarre 
Vous  autres  dast  passez  la  barre 
Le  deable  mamport  si  ie  mens 
Si  troeuve  vos  habillemens 
Hounestes  et  de  bonne  sorte. 

Dona. 

01  ma  el  besogna  alarghè  el  porte 
Chi  voi  fer  antrè  nostre  faldigle. 

Franzos. 

La  royne  mesme  sen  habille. 
Tout  est  rien  que  la  gorre  dast. 

Comare. 

lei  diton  bien  eia  fis  un  past 
A  brez-  Lor  dison  un  banchet, 
Et  coglera  piusor  gromet 
Chi  dansavon  sot  una  topia. 

Dona. 

Fors  chi  an  ben  lor  pigia  la  copia 
Dal  belle  done  de  Casal 
Chi  anderon  sul  potonfical 
A  Lyon  prender  soa  marchisa 

Comare. 

Ergle  donch  abiglià  a  ista  ghisa? 
Di  un  poch  colle  belle  fantine, 
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Dona. 

Ma  o  schiaìr  ben  dir  Chiaramachine 
Tut  a  remusg,  mille  bigioie. 

Franzos. 

Y  avoitil  point  de  drap  de  soie 
Jaulne  et  turquin?  di  mon  ami. 

Dona. 

So  gle  nera  me  vis  a  mi 
Et  do  chiangiant  tant  chel  bastava 
Popul  degipt,  o  ni  manchava 
Chi  scacavegl  antorn  lauregle 
Me  par  che  an  visti  del  vermegle 
Et  slissa  dalrt  che  de  saliva 
Alordon  cha  a  fer  coi  de  riva 
Quant  i  scoler  van  a  lagnel 

Franzos. 

Passer  les  vis  a  trufarel 
Vous  ne  sauriez  dedans  Paris 
Trouver  tant  de  riches  habis 
De  drap  dor  et  de  cramoisy. 

Dame. 

E  pagn  darient  a  vostr  piasy 
Fin  al  giornee  di  soi  besaaf 
E  i  ziparegl  se  de  ve  salf 
Tug  cani  ora  veniton  a  tagl 
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A  bigarrer  chioche  e  batagl 

Com  sapperten  a  tal  impreisa. 

E  choi  dalba  assi  fisson  granspeisa. 

A  recoglir  la  soa  princessa 

A  lantrer  la  soa  bella  messa 

Da  quatr  e  o  so  disnè  apparglià 

Belle  cressent  e  dra  quaglia 

A  bone  michi  una  corbella 

Ne  pog  bastar.  Pos  una  pella 

Bella  e  pina  de  fivoret 

Moresche  farse  e  rigoret 

Soa  naaf  in  poppa  e  i  soi  chiafaud. 

Un  chi  vist  gliorgon  a  sen  thebaud 

Ande  disent  per  maravegi 

A  tug  e  o  vist  mi  con  el  mie  auregi 

Cha  glian  monstrà  au  nostr  commissari] 

Dodes  subieit  la  ant  un  armarij 

Chi  fan  sonar  anda  una  vota 

A  la  fé  bonna.  Un  altr  se  vota 

Disent.  A  glin  fors  lor  subieit 

Nei  potu  antendri  a  choi  sofieit 

Aglin  caramelli  de  fer 

Pos  arei  vist  la  anciuma  un  cher 

Cho  so  posta  fiz  fer  la  cria 

Di  cappoin  per  la  segnoria 

Chi  de  di  soi  chi  nachatè 

Un  da  montmagn  se  presantè 

Deveing  da  gleigh  al  parangon 

Disent  vorrea  sir  mi  capon 

Per  far  servisi  al  me  segnour. 

Alba  nof  mai  si  grant  onour 

Sra  barca  ne  fus  stravachà 
Àlione  9 
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Ni  casal  dra  soa  cavalchà 
So  ne  fus  diandra  compagnia 
Una  andant  fer  la  cortesia 
Desmantiè  el  braie  anzuma  o  destr 
Cha  se  era  mise  prist  besesg 
De  francios  chi  vorreon  scrizer. 

Comare. 

Crestiane  ond  sandergle  cacer  ? 
Dime  un  poch,  ergle  ben  montaa  ? 

Dame. 

Da  nobilis  narri  prustaa 
Corset  da  bast,  mule  trotant 
Selle  do  temp  do  re  aiiprant 
Soi  mors  lusint  com  begl  grisoeu 
Per  stafa  un  fer  de  carneireu 
Arneis  de  tranta  doe  parroche 
Groes  chainoin  dor  che  spuon  loche 
Perle  de  pes  balas  de  veri 
Lusivon  com  o  tremeleri 
Fermagl  pandent  e  bonne  anelle 
Da  vescho  ceng  pugnai  scarselle 
Da  veg  groes.  Cha  a  fer  milan 
Penne  da  grua  e  de  fasan 
An  testa  e  bel  mughet  de  eira 
Schiopet  e  correze  da  lira 
Treivon  i  cavagl  sbolcz  e  cavale 
Cassoin  barri.  Besiace  e  male 
Chi  doi  zerbin  chi  ima  cavagna 
Che  credif  che  fia  la  montagna 
A  passar  simei  ianti  faime 
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Franczos  gle  deivon  del  madaimc 
Staffer  deveing.  Fé  larg  fé  larg 
Et  chielle  apres  con  soi  sechalg 
Polit  e  la  soa  bocha  in  pia 
Quant  i  intron  pos  a  lostaria 
Da  begl  grifoin  antorn  la  toma 
Madaima  voli  cha  cenoma 
Oi  tu  vuarlet  porta  da  vivri 
Va  teu  dia  paia  attend  a  scrivri 
Semes  mi  quatordes  chivau. 

Franzos. 

Cest  un  peuple  le  plus  nouveau 
Qui  soit  de  cy  iusquen  auvergne. 

Varlet. 

0  si  el  lionese  san  feon  schergne 
Et  gle  divon  la  liga  grisa. 

Comare. 

Che  bel  solacz  pos  a  laglisa 

Cha  se  vosson  squarcè  el  berrette* 

Dona. 

Vorravi  dir  clabion  del  carrette 
Per  delà  com  han  el  nostre  qui  ? 

Franzos. 

Par  ma  foy  ie  croy  bien  que  oul 
Maintenant  on  les  use  fort. 
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Dona. 

Doo  monsegnou  ades  che  marord 
Je  vous  demand  a  bona  sianza 
Sio  point  cognu  dela  dan  franza 
A  la  court  un  cove  storchiant 
Chi  aveiti  el  so  perpon  chiangiant 
A  la  vegnua  do  rey  charle  ? 

Franzos. 

Oui  bìen.  Cest  robinet  de  marie 
Aviez  vous  congnoissance  a  ly  ? 

Dona. 

Je  laudava  pur  ben  ioly 
Ond  e  ie  demore  biausiry 

Franzos- 
A  tours. 

Dona. 

A  guarde  el  bei  safiry 
Cho  me  lasse  per  ben  alea. 

Comare. 

Y  san  taisoìt  on  gran  parlea 
Ma  a  lera  onest  e  liberal. 

Franzos. 

Vous  trouverez  en  general 

Tous  nous  franeois  fole  et  pvodigues 
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Dona. 

Y  glestoit  un  messer  rodrighes 
Spagneul  chia  lassa  qui  un  bastart 

Franzos. 

Styla  tenoit  trop  du  lonibart 
Et  se  vantoit  comme  ung  rufien. 
Je  a  chi  e  dabien  e  noi  dabien 
Ma  ie  a  chi  ne  dabien  daveire 
Vada  pur  la  che  foyti  ancreire 
San  chi  diton  prista  citea 
Chi  ne  sa  lart  sarà  la  butea 
So  se  lassa  achiapè  so  daga. 

Dona. 

Je  o  gle  cola  lechia  del  vuagn 
Chogni  marzam  voi  andè  apres. 

PAGE  revertendo  ad  dominum 

Mons'r  vos  chevaulx  sont  tous  preits 
Et  vela  le  roy  qui  sen  va. 

Franeos. 
Ditu? 

Page. 

Mons'  r  ie  viens  de  la. 

Les  fourriers  sont  deia  partis. 

Franzos. 

Or  ca  madame  adieu  vous  dis. 
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Vous  plaist  il  riens  me  commander  ? 
Car  ie  vous  vueil  abaudoner. 
Apportez  moi  ma  chaine  dor. 

Dona. 

A  le  ben  li  con  el  me  tresor 
Aspegie  che  via  vogn  adu 
Ma  e  la  mia  robba  de  velu 
Monsegnor  cho  ma  ve  promis? 

Franzos. 

Quoi  demandez  vous  sii  a  pleu? 

Dona. 

Ma  e  la  mia  robba  de  velu  ? 
Franzos. 

Oui  da,  cest  tresbien  entendu. 
La  voulez  vous  cy  prins  cy  mis. 

Dona. 

Ma  e  la  mia  robba  de  velu 
Monsegnor  cho  mave  promis? 

Franzos. 

Quelle  robbe  ver  tu  san  gris 
Cest  bien  parie  vous  dites  raige. 

Dona. 

Mareivo  dag  la  chena  an  gaige 
Se  nreis  guagna  con  iust  afan? 
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Comare. 

Ciò  chi  è  de  pat  non  è  dangan. 

Dona. 

So  page  sa  ben  com  le  andà. 

Comare. 

Daveire  voi  nra  ciapre  da 

Chi  promet  ale  onest  chel  paga. 

Franzos. 

E  pardieu  elle  nest  pas  baghe 
Quii  faille  mettre  a  tei  estime 
Car  ce  nest  quo  une  vieille  grime 
Farddee  et  qui  vault  pou  dargent. 

Comare. 

Una  scarlata  de  roan 

Monsegnour  ie  o  ni  vien  za  mandi. 

Fransoz. 

le  ne  lui  donroic  pas  ung  blanc 
Alez  vrem  fievre  quartaine 
Hostesse  baillez  moi  ma  chaine 
Et  que  ie  laie  sus  a  cop. 

Dona. 

Dee  monsur  quant  el  fus  pur  trop 
Ande  che  vogl  tracterve  ben 
La  vostra  chenna  a  leu  qui  an  sen 
Vestirne  almanch  dun  taffetà. 
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Comare. 

He  per  mia  fé  cha  se  onesta 
Monsegnor  voi  passre  per  la. 

Franzos. 
E  combien  me  coustra  cola? 

Comare. 
Cinq  o  ses  seti  dener  contali  t 

Franzos. 

Or  sus  alez  ien  suis  content 
Paige  baille,  lui  six  escus 
Se  vos  maris  seront  cocqus 
Te  nai  pas  esté  le  premier. 

Comare. 

Si  ne  sarevo  pa  o  derrer 
De  gracia  cogle  ne  per  tug. 

Dona. 

Monsegnour  voi  si  ampoc  trop  sug 
Pranamorerve  and  ista  terra. 

Franzos. 

Qui  na  de  quibus  par  saint  pierre 
Na  point  damie.  Argent  fait  toni. 

Dona. 

Monsur  almanch  nan  sone  mout 
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Monstre  cho  si  de  bona  casa 
E  fé  chel  page  ancor  se  tasa 
Chad  ogni  mod  vous  avei  tort. 

Franzos. 

Nan  parlons  plus  tout  est  daccort. 
Hostesse  quant  aurez  mestier 
De  rien  envers  nostre  quartier 
Veci   lomme  entendez  vous  bien 
Qui  est  tout  vostre  et  plus  que  sien 
Et  qui  de  vous  aura  memoire. 

Dona. 

Aspegie  ne  vous  plet  y  bioire 
Et  un  morselet  de  codignal? 

Franzos. 

Quoi  donc  aportez  le  boucal. 

Dona. 

Prendi  monsur  fé  cogliacion 

Fé  porte  un  vierre  a  o  so  garcion 

Cra  vigna  on  la  voi  pa  coppe 

De  monsr  remani  a  suppé 

Cogle  ancor  dun  pot  an  pastel.       , 

Comare. 

Mandrema  a  cri  del  moscatel 
Si  vo  plet  de  piglé  an  pasianza. 
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Franzos. 

Il  ne  seroit  eri  me  puissance 
Soufit  iaccepte  le  bon  coeur. 
Adieu  madame. 

Dona. 

Adieu  monsur. 

Cosa  che  pissa  a  vostr  command? 

Franzos. 

Et  grant  mercis  de  vostre  honneur. 
Adieu  madame. 

Comare. 

Adieu  mons'  r. 

Dona. 

Al  bon  ami  de  notra  seur 
le  sol  veire  marecommand. 

Franzos. 

Adieu  madame. 

Dona. 

Adieu  mons'  r 

Cossa  che  pissa  a  vostr  command 

Ale  ben  andà  da  ba  a  ferrand 
Ma  insi  besogna  fer  queich  vote 
Chi  voi  schianchergle  i  scu  dal  piote. 
Sì  son  ben  poich  lassema  ander 
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Che  gle  o  pigia  senza  guarder 
Si  son  scars  ni  si  son  de  peis 
Ond  songle  ades  i  boin  franceis 
Pigle  segnour  pigle  soldà 
Cert  i  son  tug  a  lombarda. 
Ist  e  un  esempi  per  colonr 
Chi  avran  da  remusger  con  lour 
Chi  san  fion  si  an  de  que  an  man 
Senza  aspeger  duncoeu  a  doman 
Chi  san  van  pos  trufant  la  fera 
Segnour  e  done  a  bona  chiera 
Mi  vreu  pur  dig.  Fene  vostr  prou 
E  stè  con  de  che  andema  autrou. 


Finis. 
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Chi  trop  lavora  ,  si  se  stanca 

A  de  la  inangiorana  bianca. 

Zu  mai  sarà  temp  d'andò  beive 

E  devrea  avei  mangia  del  peive 

Che  me  par  ch'abia  un  sponziglion 

De  feu  cazà  an  del  gardiglion 

Chi  me  seca  dia  mala  sei 

E  vogl  guarder  se  pourreu  avei 

Me  compagn  Bernardin  Mignet 

E  che  zurlon  un  bocalet 

De  col  chi  fa  canter  berteu 

Ch'  eu  mangia  poch  o  nent  uncoeu, 

Si  ne  besogna  pu  sté  insi. 

0  Bernardin, 

Bernardin. 

Chi  è  là  ? 
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NlCOLAUS. 

E  son  mi. 

Ven  autra  quant  e  te  doinand. 

Bernaédin. 
Clio  ditu?  e  son  qui  a  to  coinand. 

Nicolaus. 
Che  vagon  beive  un  mez  de  vin? 

Bernardin. 
E  onda  ? 

Nicolaus. 
A  ca  de  Frigiorin. 
Chel  me  è  svanì  si  sa  del  bas. 

Bernardin. 

Basta,  basta,  che  antend  el  cas  , 
Ogni  vin  par  megliour  sul  banc. 

Nicolaus. 

Chiel  n*  a  del  bon  vermegl  e  bianc. 
Andema.  0  Frigioeu ,  Frigiorin  ! 

Frigiorin. 
Chi  è  là? 

Nicolaus. 

Va  un  poch  a  treine  un  boealin. 
De  eoi  chi  fa  parler  franceis. 
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Frigiorin. 
Lasse  la  brega  a  mi  che  ho  inteis. 

Nicolaus. 
E  satù,  de  col  chi  ha  la  vena. 

Frigiorin. 
L'è  ben  rason. 

Nicolaus. 

Che  gle  da  cena? 

Porta  qui  che  vogl  poc  e  bon. 

Frigiorin. 

Tenl,  che  andreu  pigiò  un  cappon, 
Sì  gle  dra  trippa  e  del  pan  fresch. 

Bernardinus. 

Spagete  pur  de  metti  o  desch, 
Aveing  eh'  ist  contrapeis  me  scampa. 

Nicolaus. 

Met  on  poc  d'  oli  and  ista  lampa. 
Elo  do  dolcz,  o  Frigiorin? 

Frigiorin.        , s 

Al  è  de  col  de  Mongardin. 
Assaza  un  ongin  d'ista  truppa. 

Alione  10 
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NlCOLAUS. 

0  Bernardin,  m'è  vis  che  puppa 
E  satù  cho  respond  da  peron. 

Bernardin. 

Arrordte  quant  è  san  vrieron 
De  pos  ne  semi  stag  qui  a  past. 

NlCOLAUS. 

El  fa  ancor  si  bon  vive  an  Ast 
Com  a  gnun  leu  de  Lombardia. 

Bernardin. 

Sì,  chi  voi  viver  de  golia, 
Ma  per  manger  regularment 

1  Zenoeis  son  propria  gent 
Da  governer  una  masnà. 
Lo  bel  mantil  anlexià 
Colla  sai  bianca,  el  grisoret 
Doi  citroin  e  trei  amoret 

I  doi  pin  d'  èva  al  vostr  piasi 
E  o  tercz  de  vin  chi  sa  d'  asì 
I  tenon  el  carreireu  and  l'armari 
E  quant  sia  pos  del  companari 
Ancisam,  ravon,  melizane, 
Chigomari,  limace  e  rane, 
Ciascun  la  soa  micheta  o  doe 
Anter  lour  cinq  han  quatr  ancioe , 
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Vita  propi  da  schioppeter, 

E  so  gli  arriva  forester 

De  Pemont  o  de  Lengadoc 

I  gle  festion  d'  archichioc 

Tortuce  con  el  soe  presinzeure , 

Festechi,  tappani  e  nizoere, 

E  dra  composta  and  un  baraton 

E  lasson  manger  tant  chi  schiaton. 

D' invera  fangle  grocz  fen  cerru 

Con  doe  legnete  a  pizocù. 

0  Zeneise  de  cima  in  fondo 
Chiù  regulau  omo  dro  mondo 
I  han  lour  per  so  proverbi  antì 
Ten  cado  fre,  taglia  seti. 
Ma  for  de  ca  fangle  o  devei 
Un  de  lour  mangia  ben  per  trei , 
Ne  schiair  che  gnun  gle  facia  crenza. 

Nicolaus. 

Ste  fussi  pur  stag  a  Fiorenza 
Te  veggreivi  coi  lizadrin 
Polit  con  coi  seu  gallarin 
Chi  stan  au  soul  quant  el  fa  freg 
Pos  san  van  pura  insì  streg  streg 
In  becaria:  Reca  quane 
Vintecinque  oncincie  de  carne 
Quindes  de  fea  e  des  de  manz 
El  basta  ben  de  bella  avanz 
Ogni  sepmana  pr'  ordinari 
E  mangion  con  el  so  scapulari 
Quanta  largessa  cagastrace 
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N'  abi  za  pau  chi  s' onzon  el  cace 
Com  fan  isg  todesch  broacer 
Ong  e  besong  da  cusiner 
Pos  fan  i  soi  past  da  pollastrin 
Tut  quant  zantil  con  el  forcelin, 
E  pos  quant  la  carn  è  spagià 
I  guardon  1'  os  tut  bel  e  prà. 
Per  fer  soe  viande  el  van  prestant 
D'  an  un  an  per  lindi  a  tant, 
Che  tutta  la  grassa  è  scora  via. 

Bernardin. 

Costa  è  una  bella  pollicia 
De  col  os  chi  gle  serf  a  tug. 

Nicolaus. 

0  si  i  fan  pompa  de  pan  sug; 
E  pos  se  truffon  di  francios. 
Cost  vin  n'è  perciò  ancour  ben  pos, 
0  me*fa  voglia  de  pisser. 

Frigiorin. 

Ande  andrà  stalla  del  masser 
Cho  liam  è  col  chi  fa  la  mes. 

Nicolaus. 

Aspegeme  sai,  che  tornreu  ades. 

Bernardin* 
Si,  sì. 
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NlCOLAUS. 


Te  m'  avrai  asse  bel  aspeger 
Zu  mai  chel  comanzrà  a  noger 
Che  te  piantreu  per  reverdi 
Paga  ste  voi ,  che  von  dormi, 
0  Prina  ,  è  temp  che  vadon  a  giouc 

Prina. 

Da  la  taverna  nee. 

NlCOLAUS. 

Que  douc? 

Penstu  fors  che  lassas  per  ti 
Piglia  el  grisoeu.  Te  tira  qui, 
Che  vadon  tost  cercher  doman 
Sta  bona  nog. 

Prina. 

Va  su  ,  crestian  , 

Te  pari  mez  auterfrià. 

NlCOLAUS. 

E  seu  mi  che  ho  si  ben  caria 
Che  dormireu  senza  niner. 

Bernardin. 

Ist  Nicorà  sta  ben  a  torner  , 


150  FARSA 

0  sarà  fors  cheit  and  el  poz 
0  cho  m'  ara  dag  un  can  moz 
Perchè  e  cognes  cha  V  è  un  catif 
Dee  beica  un  poc. 

Frigiorin. 

Sio  mort  o  vif  ? 

Olà.  Na  cert  o  v'  ha  pianta. 

Bernardin. 

E  chi  pagrà  donc  ? 

FfìlGIORIN. 

Ma  an  vrità 

0  derrè  è  col  chi  resta  an  pegn. 

Bernardin. 

A  la  fé ,  al  carrierò  de  legn 
Cho  m' ra  cala  un'  altra  vota. 
Su  su  conteima,  ond  è  la  nota  V 

Frigiorin. 

Qui  ne  besogna  fer  parole. 
An  tut  o  gle  ses  parpagliole 
Quant  o  ve  piasa  e  vel  quittreu. 

Bernardin. 
Non  non.  Te  pura,  e  man  paggreu 
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Un  di,  quant  o  me  venrà  aconcz. 
Ond'  etu  ,  o  Margarina. 

Margarina. 

Un  stroncz 

Ne  postù  mai  veni  a  dormì? 

Bernardin. 

0  m'  ha  tegnù  li  un  nostr  ami. 
Pacienzia.  Ancor  eu  mi  besogn 
De  reposer.  ; 

Margarina. 
Veu  autr  s' tai  sogn. 

Bernardin. 
Aspegia.  E  vogl  bagné  o  stoppin. 

NlCORA. 

0  di ,  mogie ,  fa  an  eia  o  topin 
E  leva  su  chalè  dì  ciair. 

Prina, 

Leva  pur  ti  s' te  voi ,  e  ni  sciair , 
Lasseme  ancour  dormì  nn  sognet. 

NlCORA. 

Ben  sciartù  quant  i  sia  a  tre  di  pet 
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Su  su  ,  che  vogl  andò  a  Varegle 

Prina. 

Ne  satù  secroler  V  auregle  , 

Com  fa  o  nostr  brach.  Autr  su  gagliard. 

Nicora. 

E  son  mez  lourd  che  de  gle  a  part 
Squasi  che  son  cheit  un  stramacz. 

Prina. 

Te  n'  hai  mia  aucour  pai  el  vinacz 
D'  her  seira.  Tresia  and  el  taverne 
Guarda  un  poc  com  te  stan  el  lanterne. 
Fora  d'  anchioe  o  de  scarlata 
Per  giantileza. 

Nicora. 

Taste  mata. 

Ne  disgle  chel  vai  megl  avei 
Gloegl  garzeu  che  morir  da  sei. 
Cià  adume  una  roba  fora. 

Prina. 

Voitù  colla  de  pel  nostra, 

Con  la  mascherpa  alla  franzosa? 
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NlCOLAUS. 

Fa  an  eia ,  che  son  content.  Aiosa 
E  sta  con  de  fin  che  retorna. 

Bernardin. 

0  sarà  zumai  temp  che  anforna  , 
Ma  e  vogl  prumer  andé  a  la  porta. 
De  sen  Quirì  cerche  una  torta 
De  lin  che  posson  fer  dra  teira. 

Chi  pò  esse  is  dra  feura  neira? 
0  me  par  Nicora  de  Spranga 
Chi  san  va  autr  pistant  la  fanga 
Caucià  e  vesti  da  giantilom. 
Bondi,  bondi. 

NlCOLAUS. 

Bondi ,  perdom. 

Chi  è  col  chi  t'  ha  insi  smatinà  ? 

Bernardin. 

Ma  e  ti,  chi  t'  ha  insi  ben  ampenà? 
Te  n'hai  mia  pau  chel  freg  te  toca? 

NlCOLAUS. 

E  me  son  fora  fin  an  boca 

Eu  piglia  qui  ista  roba  an  freza 

Si  la  port  insi  per  drueza 

Con  quant  a  ne  sia  guari  bona. 
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Bernardin. 

Se  aves  pur  mi  una  simel  gona 
A  me  fareiva  grand  onour. 

Nicolaus. 

Ancour  neui  ben  mi  tre  megliour 
Da  porte  el  feste  comanda. 

Bernardin. 

Ben  seu  che  ne  te  mancon.  Oi  dà 
N'  eissi  pur  una  autorn  o  ces. 

Nicolaus. 
Per  ta  fé  la  portreitu  ades. 
Bernardin. 
Ma  uà.  E  dig ,  ond  voitu  ander  ? 

Nicolaus. 

Fin  li  a  Varegle.  Un  me  dì  der, 
Nesc  amprià  che  vorrea  avei. 

Bernardin. 

Crestian ,  ne  ditù  ben  savei 
Chan  caminant ,  ista  toa  pel 
Tascarmanrà.  Tè  el  me  gonel, 
Cambiema,  o  t'  è  pu  convenient. 
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NlCOLAUS. 

Or  su  fa  an  eia  che  son  content 
Tè  la  mia  roba ,  e  tornreu  tost , 
Ade. 

Bernardin. 

A  T  è  propria  al  me  prepost. 
Va  pur  an  là.  Voij  Giaco  e  Toni 
E  ve  pigi  tug  per  testimoni 
Com  o  mra  dacia.  E  vag  a  ca, 
0  Margarina. 

Margarina. 
Olà  chi  è  là. 

Bernardin. 
Me  cognosratu. 

Margarina. 
Aspegia,  e  pis. 

Bernardin. 

E  son  vesti  da  nobilis, 

Fame  onour,  ch'eu  achiapà  un  orgnon. 

Margarina. 
Per  toa  te.  E  chielo  ? 
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Bernardin. 

Col  zorgnon  , 

Nicora  Spranga.  0  m'  anganè 
Heir  seira  quant  o  me  mene 
A  la  taverna  ,  ond  com  un  ason 
Me  de  una  feuglia  de  piantason 
Per  chiel  pagherì  un  cavalot. 
Ades  el  vogli  fer  ste  a  scot , 
Cha  1'  ha  cambia  con  el  me  pitoc 
Ista  soa  roba.  0  prie,  o  proc. 
E  vogl  tenirla  per  me  us  ; 
Sei  ven,  chel  vaga  trombe  a  o  dus 
Da  bar  a  bar.  A  l'è  ancor  bona. 

Nicol  aus. 

E  vegh  che  l'è  za  passa  nona, 
Si  sarà  temp  de  torné  an  Ast. 
Qui  ne  gle  om  chi  me  deis  un  past 
Com  beugl  o  soul  per  tut.  Amisi. 
Bernardin  m'  ha  fag  bon  servisi. 
Do  so  giac,  e  sarea  brusà 
De  cad,  se  ne  gli  aves  lassa 
La  roba,  ades  o  m'  aspegrà      / 
Per  li  a  la  porta,  o  cho  sarà 
Fors  a  disné  an  qualch  alter  loeu. 
Ma  a  l'è  insì  cima  de  nebioeu 
Che  ne  vorrea  cho  mra  calas , 
Sì  sarà  megl,  ben  che  sia  las , 
Ande  a  ca  soa.  0  Bernardin. 
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Bernardin. 

Chie  là. 

Nicolaus. 

Ond  etù. 

Bernardin. 

A  pe  o  stagnin. 

Va  eia  te  voitù  refficier? 

Nicolaus. 

Na ,  e  son  végnate  reD  grader 
Che  me  pensava,  o  diao  t'amporta 
D'ancour  tro verte  li  a  la  porta. 
|    Cià  la  mia  roba,  e  te  o  to  giac. 

Bernardin. 

La*toa  roba?  0  coni  etu  fiac 
Crestian  beuz.  Che  vatù  robant? 
Ne  mratù  dagia? 

Nicolaus. 

Dagia?  E  quant? 

Bernardin. 

Nlatù  cambia  con  el  me  pitoc 
An  presenzia  d'Antonin  Toc 
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E  gleig  eira  porta  chi  o  diran? 

Nicolaus. 

Non  el  sa  Domeni  da  Cameiran. 
Su  damra  senza  pu  trufer 

Bernardin. 

E  seu  mi  cha  n'andrà  refer 

Doo  ste  l'hai  te  ni' avrai  de  guari. 

Nicolaus. 

Si  Tantandrà  messe  el  vicari , 
E  vogl  aveirla  che  l'è  mia. 

Bernardin. 
Ne  satù  ancour  chel  voi  dir  pia? 

Nicolaus. 
E  l'avreu  ste  te  gli  aficassi. 

Bernardin. 

E  che  non  ste  te  gli  acagassi 

Va  eia,  va  eia,  che  te  la  vogl  der. 

Nicolaus. 

Bernardin,  ne  me  fa  scauder 
Che  te  fareu  tenir  l'ori. 
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Bernardin. 

Dee  va  al  bordel  ch'avreu  pù  eutouri 
Da  per  mi,  che  des  toi  paregl. 
Voitù  chet  daga  un  bon  consegl? 
Lasseme  an  pas,  e  va  con  de. 
Ncs  for  d'ist  us,  renegh  a  bè 
Ste  sarai  Nicora  de  Spranga 
E  te  dareu  tant  d'ista  stanga 
Che  te  fareu  mucer  la  merda 

Nicolaus. 

Per  cost  ne  pensa  che  la  perda, 
Ni  pri  toi  sbrof  de  ferme  pau, 
Aspegia,  aspegia  i  sgrafignau 
Chi  san  noter  simel  fagiure 
Quant  i  vorran  con  el  soe  scrigiure 
I  t' avran  tost  adesmestià. 

Bernardin. 

Arbette ,  arbette ,  pan  mastià  , 
Vate  un  poc  fer  metti  un  crester. 

Nicolaus. 

Vagle  pur  ti  chi  n'hai  mester 
Doo  lassa  pur  se  ne  tl'han  pag. 

Bernardin. 

Pa  a  la  pecz  che  te  sai,  e  tl'ancag, 
Bec,  asenacz,  bar,  om  da  nent. 
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Nicol  aus. 

Bee  mi? 

Bernardin. 

Vei  bec. 

Nicolaus. 

Doo,  ten  a  ment. 

Te  nl'ancalrai  dì  una  altra  vota. 

Bernardin. 
Perqnè  non?  Bec  una  altra  vota. 

Nicolaus. 
Doo  despeg  dilo  un  poc  ades. 

Bernardin. 

Bec  bec  dilo  un  poc  ades, 
Perciò  ch'eu  pau  che  te  me  bati, 
Becacz. 

Nicolaus. 

0  di  tant  che  te  schiati. 

Bernardin. 

Cozonacz,  usurer,  rufian* 
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Nicol  aus. 

IVavei  da  perde  e  andreu  pian  pian 
Se  ben  te  m'hai  tocà  a  l'onour 
Chel  malefici  do  Segnour 
Se  feis  sang  me  lavrea  una  pena 
Lasreu  fé  a  si  cho  te  refrena 
Che  te  vougl  de  un  libbel  d'iniuria 
i    Ades  ades. 

Procur. 

Te  vai  insi  an  furia, 

Ne  se  pò  antende  ista  costion. 

Di  un  poc  com  valla? 

NlCOLAUS. 

À  l'è  is  pautron 
De  Bernardin  chi  m'ha  anganà 
Si  requer  che  sia  condemnà 
Second  la  forma  di  cappiton. 

Bernardin. 

E  sareu  el  forche  chi  t'appieon, 
Baga  da  vin.  Cià  e  son  content 
Messer  Sgarbigla  qui  present 
Cha  lodi  ciò  cho  savrà  dì 
E  dei  sentenzia.  0  gle  da  ri , 
Vei  per  mi.  Non  mia  fors  per  tug. 

Procur. 

Una  vota  e  antandreu  el  eonstrug. 
Alione  11 
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Che  gle  domandetù,  Nicora? 

Nicolaus. 

E  vogl  ista  roba  fora, 

Che  gleu  presta.  E  qui  sta  el  fag. 

Cho  mia  retorne  dig  e  fag, 

Se  no  che  sia  mis  an  preson. 

Procur. 

Si  tla  randrà  a  l'è  ben  rason. 

Bernardin. 

E  dig  ci' è  mia,  e  cho  si  ment. 

Procur. 

E  donc  si  negi  randrai  nent. 

Nicora. 

Andema  da  messer  el  vicari. 

Bernardin. 

Andema  pura  a  bon  coint. 

Procur. 

Harri. 

Tug  doi  si  trop  appassiona. 

Bernardin. 

Andema,  andema.  A  l'è  austinà. 
Ciò  eh' è  da  fer  se  facìa  tost. 
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Procur. 

Veuiatus  ambo  a  parte  post 
Ades  chel  monta  an  tribunal 
Messer  o  jux,  sii  ben  trova 
Bonum  vesper,  proficiat. 

Judex. 

Et  vobis  bis  una  mena. 

Nioo. 

Messer  o  jux  sii  ben  trova. 

Proc. 

Hic  erit  una  carbonà. 

Judex. 

Copiatis  vos  sufficiat. 

Bernardin. 

Messer  o  jux  sii  ben  trova 
Bonum  vesper  proficiat. 

Judex. 

Vobisque  non  deficiat 

Quid  bonum  nova  mena  qua? 

Nico. 

Messer  Sgarbiglia  vo  dirà 

Per  que  l'è  anstrug  dra  differenzia, 
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Procura. 

Placat  nobis  dare  audienzia 
Vos  domine  vicario. 

Judex. 

Dicatis  per  vulgario, 

Hoc  est  de  magno  latinacia. 

Peron. 

Domine  non  de  verbigracia 
Vocativo  Vicarie. 

Judex. 

Ita  secundum  i  nosg  carie, 
Ma  non  refert  anter  noi  doi. 

Peron. 
Imo  quod  sic. 

Judex. 
Avi  studia  voi? 

Peron. 
Messer  non  che  n'eu  vist  o  diao. 

Jueex, 

Intelligentus.  Ben  parlao 
Vos  estis  baccalarius. 
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Procura. 

Sì  sì,  sì  si  Vicarius 
Vicario,  sta  ben,  sta  ben. 

Judex. 

Or  venianius  ad  tandem 
Quid  dicitis  garbellio? 

Procura. 

Producitur  libellio 
Cornu  vobis  prua  facenda 
Quod  ego  sunt  vobis  dicenda, 
Hoc  est  est  prò  Spranga  Nicolaro 
Presente  contra  isto  fornaro 
Bernardin  Mignet  di  cagnacz. 

Judex. 

Coust  Nicora  par  om  sagacz- 
Fasi  che  intenda  el  malefici. 

Bernardin. 

0  s'è  lassa  pigler  de  vici. 

Nico. 

E  son  la  pota  de  toa  mare. 

Judex. 

Tasei. 
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Bernardin. 

Dicatis  per  vulgare 

Che  ne  me  fi  nent  di  seu  fag. 

JUDEXr 

Pax  vobis,  Bernardin  sta  quag. 
Procurator  messer  Garbug , 
Dicatus  che  Fantendon  tug 
Che  voi  domander  Nicora. 

Procura. 

Domine  una  roba  fora 

De  craston  che  ten  Bernardin 

E  l'estima  quindes  finn. 

Nico. 

Messe  a  Tè  colla  cha  1'  ha  an  clos. 

Judex. 

Guardei,  o  m'è  vis  che  la  cognos. 

Bernardin. 

Ma  mi  ne  eantreu  mia  così. 

Procura. 

Bernardin  dis  ,  e  mi  per  sì 
Ch'  ista  roba  de  qne  se  tracta 
È  soa  e  cha  gle  stag  data 
Per  Nicora  chi  è  qui  present , 
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Ciò  cliel  provrà  debitament 
Ogni  vota  che  besogn  sia. 

Judex. 

Quod  datum  est  va  per  soa  via, 
Bella  è  la  cosa  chi  è  donaia , 
SI  te  vogl  dirte ,  Nicoraia 
Mirabar  d'ond  o  l'aves  tragia. 

Nicolaus. 

A  che  propost  gF  areivi  dagia? 
Mi  gle  sogni  obligà  de  nent. 

Bernardin. 

01  ben  st'  avessi  tegnù  a  ment 
La  cena  a  ca  de  Frigiorin 
Che  pagherì  la  carn  e  el  vin , 
E  sai  tu  vaga  raz  per  toux. 

Judex. 

Per  cert  costui  è  malicioux. 

Bernardin. 

Naa,  chiel  sa  ben  ciò  che  vogl  di. 

Proctjr. 

Nicora  dis  a  cost  partì 
Che  quant  Bernardin  provas  ben 
Coglraves  dagia ,  qno  ad  rem , 
Cost  s'  antend  esser  per  solacz , 
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Che  chiel  ne  usa  a  fer  tai  stramacz  , 
Perciò  eh'  a  simel  donacion 
Besogna  fer  altre  maneion 
Con  le  sovenità  requise. 

Judex. 

Hoc  est  in  partibus  divise. 
Coste  son  cose  da  veghei. 

Procu. 

Domine  ita,  e  cho  sia  el  vei 

Presumitur  nemo  donari 

Bona  sua,  vel  asgairari 

Ad  aitr  senza  soa  voluntà , 

So  ne  fus  per  semplicità 

Nullus  perdit  eh'  altru  ne  guagna 

E  si  gle  differenza  magna 

Da  cogl  chi  dan  a  cogl  chi  preston 

In  consequendo  optimum  textum 

In  parafo  his  ergo  miles 

De  testamento  inter  pupiles 

Verbigracia  s'  un  cavaler 

Dises  a  un  altr,  te  dag  el  me 

Senza  fer  altra  deschiairanza 

Secondo  la  comuna  asianza 

0  ne  dì  esser  d'afficacz 

Sì  che  per  tant  Nadin  cagnacz 

Di  esser  condanna  and  el  speise. 

Judex. 

Or  precedamus  al  deffeise 
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Secando  i  termi  dia  rason. 

Nico. 

Messer  ,  sa  1'  usas  discrezion 
E  gli  han  fareiva  un  bel  present. 
Ma  o  san  va  pur  con  nesche  gent 
A  mincha  di  trufant  la  fera. 

Judex. 

Hoc  malefactum  est  re  vera 
Al  manco  se  tenis  secret. 

Procu. 

Ognun  dis  cha  1'  è  €0  deffet , 
Bon  Nicorà  tut  Ast  n'è  ptn. 

Judex. 

Chi  direiva  de  Bernardin 
Ooglieis  sì  ben  sapù  aufergher. 

Procur. 

Ei  par  un  zeu  da  carlever 

Ma  ad  ogni  mod  o  ne  gle  grassa. 

p 

Judex. 

Cossa  da  zugar  ima  farsa 
Sei  se  saves  in  becaria. 

Bernardin. 

0  si  za  nra  portreilo  mia 

0  dis  che  V  eu  strusa  sul  spale. 
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NlCOLAUS. 

Sa  ne  valis  mìa  tre  cocale 
Messer  dì  cho  nla  sgaira  pi. 

Judex. 

Lassa  far  che  ghel  dirò  mi. 
Cià  Bernardin,  dime  la  vrità, 
Ne  natu  ancour  tra  fo  el  cavia? 

Bernardin. 
Messer  o  Jus,  o  me  trufé. 

Judex. 
E  dig  da  bon  sen. 

Bernardin. 

Na  a  la  fé. 

Se  non  che  an  port  la  cesta  an  piaza. 

NlCOLAUS. 

0  ne  despresi  cho  nan  facia 
Si  vogl  aveirla  per  <ìjspeg. 

Bernardin. 

Sang  doulcz  nra  piglia  nent  si  al  peg 
To  dagn  st' avrai  fag  la  folia. 

Judex. 

Garbugi,  che  respond  partia 
Ut  intendamus  vice  versa. 


de  ktcolao  spranga,  ecc.  171 

Procu. 

Mattei  quarto  de  re  persa 
Si  fatuus.  Se  Nicorà 
E  stag  si  moicz  e  stracurà 
De  der  soa  roba  per  drueza 
Ancour  me  par  pu  gran  sempieza 
De  peidezer  contra  o  devei. 
Basta  asse  elio  la  vorrea  avei 
Coni  fan  colour  clii  se  repenton. 
Lege  quinta,  si  quis  argentum 
Digestis  stulto   donationis 
Codieillarum  de  mondonis 
Et  in  columpna  de  legatis 
Quod  si  quis  dat  aecipiatis, 
Hoc  est  che  senza  attende  al  bot 
So  spagion  de  piglerle  al  mot , 
Quia  stultus  est  coi  chi  refua 
Videatur  in  parafo  tua 
Quod  melius  est  non  consentire 
Quam  post  de  tardo  repentire 
Per  Bartolum  et  per  doctores 
Et  dentur  sibi  curatores 
Ad  reponendum  in  tutella 
Pro  honestate  parentella 
Cum  probatione  a  sufficientia. 

Nicol  aus. 

Ch'ha  a  fer  Bertho  d' ista  sentenzia? 

Bertho. 

Lassa  scutirgle  anter  lour  doi. 
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NlCOLAUS. 

Mi  ne  m'  antend  and  isg  doctoi 
Quant  i  van  arangant  per  lettra 
Con  scartabegl  e  con  seu  etcetra , 
E  dan  tort  a  chi  pias  a  lour. 

Bernardin. 

I  te  daran  mod  e  color 
De  ferte  voier  la  bersaca. 

NlCOLAUS. 

Che  ne  me  rendtu  la  mia  giaca  ? 

Bernardin. 
E  dig  cha  1'  è  mia  an  bona  ora. 

NlCOLAUS. 

Te  ti  menti  ben  per  la  gora. 

Judex. 

Olà,  non  disi  villania. 

Bernardin. 

Messer  ,  n'eu  i  prova  cha  l'è  mia? 
01  ben  me  pens  e  che  t'  hai  tort 
Fors  cho  fareu  ben  ancour  pù  fort 
Che  vogl  prò  ver  che  te  è  me  ami. 

NlCOLAUS. 

0  diavo  gle  ben. 
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Bernardin. 

Ma  e  tei  vogl  dì, 

Pcrquè  te  m'  hai  dag  ista  gona 

Nicolaus. 

Te  V  anganni ,  bona  persona  , 
Glia  ne  gle  va  non  ista  rason. 

Bernardin. 

Dono  mratù  dagia  per  season , 
E  mi  l'eu  preisa  da  davei. 

Nicolaus. 

Messer  o  Jus  farà  o  devei 
Chi  ha  vist  i  proces  de  partia 
Quant  o  ne  voi  per  gnuna  via 
Venir  a  la  parsilità. 

Bernardin. 

Messer  feme  rason  somma 

Che  mi  n'eu  da  pagher  i  scriveint 

Nicolaus. 

Penstù  pieider  con  noi  marcheint 
Lasse  dir  za  eia  va  preirisia 
Fé  tug  i  termi  dra  iustisia 
Che  mi  la  vogl  persecuter. 

Bernardin. 

Chiel  ha  dener  da  tranquilli 
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E  da  poei  seppelì  el  cas, 

E  mi  son  pover  ora  da  deux  as 

Chi  n'eu  besogn  che  gnun  ine  brustia 

0  sa  ben  che  n'  eu  za  altra  angustia 
Salf  che  son  marto  do  lavou  , 

Si  n'eu  ni  fig,  ni  altr  eimou, 

Che  col  che  guagn  a  fer  del  miche. 

Nicolaus. 

Lasse  dir  cho  ma  fag  el  fiche  , 
Si  m'  ha  dig  bec  pu  de  ses  vote , 
Pos  è  vegnù  qui  sot  el  vote 
Disent  chaneing  cho  ne  me  stanca 

1  pellucau  e  coi  dra  banca 
Gli  han  promis  servilo  de  bada 
Si  n'han  pos  fag  una  balada 
Per  ferme  sgarrir  da  per  mi. 

Bernardin. 

Savi  mi  n'  eu  mia  dig  in  si 
Ma  a  l'è  ben  vei  chi  toi  cader 
Son  accordasse  con  i  becher 
De  fer  una  taglia  an  comun, 
Sì  m'han  promis  un  mez  gros  pr'un 
Ogni  sepmana  a  paghe  el  pieid 
Che  mi  porreiva  mal  e  leid 
Senza  lour  manteni  el  proces, 
Que  penstu  d'avei  fag  l'aces, 
E  pos  dir  clè  un  cas  fortific 
Te  farei  megl  de  zuè  al  cric, 
Cho  me  despias  ben  cha  Tè  poca. 
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NlCOLAUS. 

L'im  ch'un  de  uoi  doi  parrà  una  oca, 

Messer  o  Jus.  Voi  ave  anteis 

Angermine  o  dag,  e  el  preis, 

E  antercedì  voi  ista  cosa 

Accorde  larez  con  la  giosa 

Second  l'antrec  che  De  va  da 

E  la  rason  con  la  quità, 

A  ciò  chasbissa  la  mia  gona. 

Iudex. 

Non  dubitetis  ben  farona. 
Retireve  e  ne  lasse  qui. 

Bernardin. 

Arriordeve  derco  de  mi 

Procu. 

Ande  ni  rompi  pu  la  testa. 

Iudex. 

Garbugio,  qui  é  bella  festa 
Ciascun  se  pensa  avei  guagnà, 
Pur  o  m'è  vis  che  Nicorà 
Di  esser  condampnà  and  el  speise, 
Chel  cose  date,  sei  son  preise, 
Remanent  in  rem  acquisitane 
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Procu. 

Hoc  est  prò  Bernardino  in  vitam 
0  m'era  ben  sì  vis  a  mi. 

Iudex. 

Tug  i  doctour  dison  per  sì , 

E  i  testimoni  esamina 

Abia  pacienzia  Nicorà 

Cho  n'ha  asse  dlaltre  sufficient. 

Procu. 

0  la  di  perder  francameut 
Solummodo  pruna  rason, 
Cioè  che  quant  fu  fag  o  don 
Me  par  cha  n'eiva  ancour  bevù 
E  oltra  n'era  o  temp  congni 
D'andè  ampenà  de  for  dra  terra 
x\sfangacerse  prandra  serra 
Sì  chel  consona  senza  falle 
Cho  se  metis  la  roba  al  spalle 
Fora  com  e  eu  die  de  craston 
Con  anim  e  con  intencion 
De  presanterla  a  Bernardin. 

Iudex. 

Ni  dema  pù  gnun  bestantin, 
Fegli  venir  si  gle  spagrema. 

Procu. 

Veniatis  l'un  e  l'altr. 
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BERNARDINUS  ET  NICOLAUS. 

Andema. 

lUDEX. 

Voi,  Nicora  del  castelacz 
Una  con  Bernardin  Cagnacz 
Tug  doi  fare  la  reverenzia 
E  ascotrè  nostra  sentenzia. 
Visis,  revisis,  consultatis 
Doctorum  leges  recorda tis 
Et  Aretin  de  patrimonio 
Habetur  hoc  in  testimonio 
Pro  Avicena  ex  una  parte 
In  calandrano  del  doe  carte 
Lectione  quinta  de  stracolis 
Paragrafo  qui  das  qui  tolis 
Eubricaque  do  digest  vegl 
Quod  datum  est  sia  per  lo  megl 
Notatur  ex  bona  avantura 
Et  econverso  se  dis  pura 
Earicolarum  chi  domanda 
Prout  in  Brabant  et  Olanda 
Senioribus  i  pù  antì 
Son  i  pù  moicz  e  refatì. 

Item  in  libro  de  babionis  '    - 

Capitulo  de  cedo  bonis 
Ciò  eh'  è  dag  ne  se  de  tollir 
E  chi  nas  moicz  ne  pò  guarir , 
Cost  è  chiair  com'  el  paternoster 
Second  i  test  chel  doctour  nostr 
Famous  messer  Tibald  Civera 
llion?  12 
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L*  ha  deschiairà  and  ista  meinera 

Ut  continetur  in  legenda 

Naturalis  de  meistr  facenda, 

Si  che  pertant  nos  pronunciamus , 

Judicamus  e  sentenciamus 

Ista  tal  roba  remanì 

A  Bernardin  chi  n'è  investì 

An  don  iustament  acquista. 

Si  condampnema  Nicorà 

Cho  gle  facia  o  segnai  dra  crous 

Senza  monstrer  pu  del  bravous, 

E  chel  paga  ciò  chi  se  è  speis 

Tant  and  ist  pieid  ,  com  F  altra  veis 

Au  temp  quant  i  beveton  el  moust 

A  cà  de  Frigiorin  con  cost , 

Cho  ne  s'  han  vaga  pu  trufant 

Vist  cha  1'  è  andà  da  Ba  a  Ferrant , 

Reservando  ius  apellanda. 

Bernardin. 

Me  randralo  la  mia  pellanda, 
Che  ne  gle  fisi  che  prester  ? 

JUDEX. 

Pr'ades  el  basta.  Va  ampaster , 
E  ciascun  tegna  ciò  chi  è  so. 

Bernardin. 

Ade  e  grammarci  per  ciò, 
E  v  andreu  cheuse  una  tira. 
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Procur. 

Paciencia,  el  me  bon  Nicorà  , 
Perquè  la  rason  voi  cossi. 

Nicol  aus. 

Insi  mangiasvo  voi  assi 
0  vegna  el  cagasang  al  lez 
À  Cin  e  Din  e  a  chi  gle  crez 
Con  i  soi  scartog  e  i  seu  proces 
0  diavo  san  possa  furbi  o  ces 
Che  poich  an  vaio  an  paradis. 

Procur. 
E  com  o  satù? 

Nicolaus. 

0  me  insi  vis, 

E  si  la  vogl  commette  in  rota. 

Procu. 

Sarai  pù  savi  una  altra  vota. 
Segnour  e  done,  o  di  savei 
Ch'  ista  è  una  farsa  da  davei 
Contra  el  bon  Nicorà ,  peccau 
Chi  e  stag  an  main  di  pellucau 
Pr'  amprender  che  voi  dir  pieider. 
Ma  vist  ch\il  voleon  fer  stanter , 
E  chi  o  tractavon  da  faseu 
Com  i  san  fer  au  di  d'uncoeu 
Noi  eraa  pur  da  boin  vesin 
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Dag  sentenzia  al  nostr  pan  e  vin. 
Ciascun  se  guard  cho  n'  i  semiglia 
Ch'  ancour  soencz  del  volp  se  piglia. 
Piasa  accepterlo  an  bona  part 
Che  chiel  ancora  è  di  trufard 
Perquè  la  festa  vai  doe  vote , 
E  stè  con  De  done  e  mattote. 


FINIS. 


ARSA  DE  PERON  E  CHEIRINA 


IUGALI 


HI  L1TTIGOBENO  PER  IH*  PETTO. 


Introitus. 


Segnor  e  done  al  cui  piasir 
Se  è  congrega  ista  bella  festa, 
Ve  preg  eh'  ognun  voglia  tasir 
Pr'  antender  nostra  farsa  onesta 
Su  la  calumpnia  manifesta 
Contra  una  dona  per  stricon 
De  so  mari  rud  meza  testa 
Chi  fou  tractà  pos  da  bagon. 

Oomedie  e  istorie  de  substancia 
L'  altr  her  se  fìson  an  tribunal. 
Tanta  non  è  za  nostra    arrogancia 
Che  presumisson  andè  a  V  angual  ; 
Ma  con  licenzia,  tal  e  qual 
Ve  sarà  sport  qui  o  nostr  solacz 
De  grossis  pur  su  o  naturai 
E  siond  el  borg  del  cavalacz. 
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Pr'  un  pet  tra  Cheirina  e  tra  Peron 
Mari  e  mogie  fu  grand  discord 
Al  vescovà  ,  la  gle  Piumeron 
Nosg  pellucau  ,  vei  de  tal  sort  , 
Che  Peron  ben  chel  fus  ascort 
Fu  condampnà  con  desonour 
Perciò  chel  done  a  drit  e  a  tort 
Per  tut  han  semper  mai  favour. 

Ognun  s'  astrenza  e  stea  quatin 
Perquè  a  l'è  de  necessità 
Dì  el  principi  el  mez  e  el  fin 
Vist  chan  dia  eoa  è  la  bontà 
Che  mai  pos  eh'  Adam  fou  tanta 
Ne  fu  proces  megl  debatù 
Ben  chi  n'  an  dag  una  pota 
A  Peron  chi  se  glie  ambatù. 

Barboire  a  giacz ,  e  voi  fantesche  , 
A  Y  ordon  e  gnun  ne  s'  ancaviglia. 
Stè  attente  e  ne  guardè  al  fratesche 
Chi  ne  riran  s'un  nel  gatiglia, 
E  s'  a  festierle  un  s' assutiglia 
A  gle  daran  do  tarabux. 
Ma  tal  ha  bus  chi  n'ha  caviglia 
E  tal  caviglia  chi  n'  ha  bus. 

Per  tant  s'  escusa  1'  auctour  nostr 
Con  voi  matrone  ressetà, 
Chi  trove  a  dì  and  el  paternostr. 
Abi  pacienzia  ,  a  l'è  stantà 
A  metti  el  cas  su  1'  onestà  , 
Com  savrà  dir  Gian  peirorer, 
E  Ghi  n'ha  scagn  da  ste  asseta 
Se  caza  un  dì  and  el  bus  derrer. 
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Done  giantil ,  e  voi  borgheise 
A  ciò  cho  ne  fussi  repreise , 
Ve  preg,  so  van  porre  spasser 
Cho  vogli  ri  senza  pisser, 
E  cho  v'  arrordi  del  berlon 
De  colla  chi  eiva  el  bigollon, 
La  qual  venit  qui  pr'una  galla 
An  festa  a  prefumer  la  salla, 

Cheirina  uxor  incipit. 

0  doza  consola  Maria 
Granda  è  la  pena  e  fantasia 
Del  done  a  governé  una  cà 
Senza  serventa.  Gnun  no  sa 
Se  non  de  e  mi  povra  Cheirina, 
Che  sol  pr'  attende  a  la  cusina 
Ne  me  bastrea  quatr  ni  ses  brace 
Par  coglian  sia  qui  del  besiace 
Tute  a  remusg  da  redricer 
Fors  chei  son  perle  d'  anfricer  ^ 
Draip  desiava,  squelle  e  peireu  , 
Morter  ,  piston  ,  pot  e  griseu , 
Der  mangié  al  porcz  e  fer  lessia 
0  ne  schiair  za  gnun  temp  chi  sia 
De  sta  d' invern  ni  prima  veira. 
Povra  Cheirina  che  me  speira 
De  reposer  ni  tant  ni  quant. 
Pos  va  o  nostr  Peron  remognant 
Dia  bigotta  e  dia  previessa 
Se  vag  al  prich ,  o  che  oda  messa 
A  pena  el  feste  comanda  , 
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E  eh'  abia  per  recomandà 
L'anima  mia  e  ancor  la  soa. 
Per  cà  ne  schiair  che  gle  mantoa 
I  fra  del  zocre ,  o  se  da  a  i  pes  , 
Ma  ven  a  tagl  za  chel  cognes 
Che  o  las  chianchie  sei  braglia  ben 
Per  cost  ne  lassi  a  fer  del  ben  , 
Che  vogl  andermene  ades  ades 
Trovè  el  me  bon  fra  Austin  qui  pres 
Descharrierme  d'  un  cert  pecà , 
Àntant  che  Peron  è  andà  al  marca, 
Che  ben  sarò  torna  a  bona  ora. 

Peron. 

Ond  sarà  andà  ista  traditola 

De  mia  mogler  ?  Mai  non  sta  an  ca  , 

Guardè  che  bella  cura  1'  ha 

De  tenì  an  ordon  so  meinage 

0  diao  gle  a  part  al  mariage 

Chi  me  nan  dag  una  pota. 

Megi  sarea  cert  eh'  eis  acatà 

Una  vaca  da  ses  ducat , 

Ch'almanc  e  man  spagrea  a  bon  pat. 

Ond  etù  olà,  madona  bionda 
La  sarà  ades  andà  an  nessonda 
An  bresgie  con  quarch  soa  comare. 
Naa  egle  besogna  ascurcer  Tare  , 
Che  ne  vogl  pu  eia  vada  insi  , 
Cho  sapi  e  son  ben  om  per  sì 
0  gle  ancour  da  lave  i  soi  asi 
E  porrea  ben  disne  a  bel  asi 
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Aneing  cha  l' abia  fag  o  leg  , 
Ni  cog  o  cervelà.  Despeg 
Che  ne  vogl  dir  dra  pettezera 
Cha  ne  sa  ancour  la  mia  meinera, 
Lasra  venir  che  veggreu  pura 
Chi  avrà  uncoeu  la  testa  pu  dura  , 
E  se  sarò  merda  o  messer. 


Cheirina, 

Bon  dì ,  bon  dì. 

Peron. 

Eu  gran  penser  , 

Cho  me  besognrà  fer  di  fag. 


Cheirina. 

Doo  per  tua  fé ,  ne  me  da  ampag  , 
Che  me  son  stagia  confesser. 

Perok 

A  ista  ora? 

Cheirina. 

Na  che  vogl  lasser 
La  mia  anima  pr'i  fag  dei  mond  , 
Che  quant  e  fus  and  el  perfond 
D'abis,  chi  man  cavreiva  fora? 

Ma  ti  queinch  peccataicz  oi  fora 
Devreitu  avei  su  la  conscieuzia. 

Perok. 

Ne  seu  pu  bella  penitenzia 
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Per  mi  che  d'  esser  maria. 
O  vegna  el  cagasang  al  fra 
Chi  man  parler  prumerament. 

Cheirina. 

Meschin ,  te  pecchi  mortalment 
A  murmurer  di  religious. 

Peron. 

E  dig  chi  porton  el  ciaf  dei  nous 
Si  dìg  cha  1'  è  catif  segna 
Per  ti  chi  n*  è  insì  ancarognà. 
La  confession  n'ela  insì  bona 
Al  dudumeni  e  passa  nona  , 
O  com  sarea  li  antorn  a  vespr. 

Cheirina. 

Di ,  mari ,  taste.  A  r  è  el  besestr 
Chi  t'  è  ades  qui  vegnù  tanter, 
Mi  gle  vad  quant  e  i  pos  ander. 
.    Meschina  mi,  ne  satù  ben 
Cho  ne  bisogna  fer  del  ben 
An  tant  che  sema  vif  e  sein? 

Peron. 

A  l'è  un  gran  què  chi  ste  putein 
Ne  san  ster  senza  isg  fra  treitour. 

Cheirina. 

Le  done  andran  dai  confessour 
Land  el  vorran.  T'hai  bel  giangier. 
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Peron. 

Si  te  porreigle  ben  cungier 
Insì  scrizant  isg  toi  boin  padri , 
Che  t'  assur  cogle  n'  è  di  ladri 
Che  son  de  poca  utilità. 

Cheirina. 

E  son  che  t'  hai  dig  la  vrità, 

Di  boin  s'  an  trova  e  di  catif  ; 

Ma  antant  chel  me  fra  Austin  sia  vif 

E  ne  T  abandonrea  per  nent , 

Pr' amour  di  boin  ameistrament 

Ch'eu  mi  da  chiel.  Za  disio  ben 

S' il  crez  eh'  ogni  dona  da  ben 

Del  nostre  e  ancour  qualch  topin  roufc 

Sia  veglia  o  zovon  di  ster  sout 

Al  mari ,  s'  el  fus  ben  un  pautron. 

Peron. 

Ma  cost  s'  antend.  L'omè  patron  , 
Ista  doctrina  è  cumeneivol. 
Ma  dime  un  poc  ,  sre  raisonevol 
E  meismament  da  carlever 
Quant  el  mari  ven  a  disner 
Che  ne  treuva  la  broncia  al  feu  ? 
Che  voi  tu  fer  d'isg  toi  linzoeu 
Desiava  e  d' iste  petiace  ? 

Cheirina. 
Mandergle  a  Taner  cagastrace, 
Ne  di  pu  che  gle  portreu ,  via , 
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Eime  un  poc ,  che  malent  sia , 
Tant  che  me  leva  ist  fas  al  spale 
Un  poc  pu  an  su  ste  poi. 

Peron. 

Cocale 

De  tei  che  ciò  chi  insì  stranua? 

Cheirina. 

Che  seu  mi?  qualch  stringa  rompua, 
0  fors  cho  sarà  el  me  lacet. 

Peron. 

Ne  mia  savia  clè  pur  un  pet. 

Cheirina. 

Hi  grevair  chel  gref  doeu  te  eressa 
Un  pet. 

Peron. 

0  son  n'  è  za  de  vessa. 

N' atu  oi  quant  e  eu  dig  de  tei? 

Cheirina. 

Chi  è  col  chi  o  deves  megl  savei 
Che  mi  ?  Pu  tost  fussi  amazà. 

Peron. 

Or  la  mia  dolza  o  t'è  muzà, 
Si  spuria  com  o  trantamiria, 
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Cheirina. 

Vei  ti  de  vin  com  una  piria 

Si  è  ciò  chi  te  fa  insi  antrè  an  furia. 

Peron. 

Arrordete  un  poc  de  colla  burria 
Che  te  fisi  derrer  da  l'us, 
Si  pansavi  che  gnun  ni  fus. 
Guarda  se  mai  tl'eu  butà  an  oeugl. 

Cheirina. 

Insi  te  posson  manze  i  pioeugl, 
Desutel,  fus  tu  pur  ti  insi  net, 

Peron.  '  • 

A  l'è  passa  per  gobellet, 

Mi  nl'eu  za  vist,  mar  e  l'eu  santi. 

Cheirina. 

E  mi  dig  che  te  glai  manti, 

Si  ne  vorrea  ancour  per  des  scù 

Esser  mi  colla. 

Peron. 

Na  a  Ve  el  cu, 

Chi  n'ha  vergogna  ni  conscienzia, 

Cheirina. 

0  domnidè  !  quanta  pacienzia 
Porta  una  dona  mal  maria. 
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Peron. 

Che  schiarlo  fer  tanta  cria, 
L'ancalratu  zurè  al  vicari  ? 

Cheirina. 

Fus  pur  qui  el  padre  bacalari 
Cho  me  defandra  ben  da  ti. 

Peron. 

Ala  fé,  quant  el  fus  ben  qui 
Ne  lasrea  za  che  nel  cointas 
E  che  ni  desgeiras  el  cas 
Per  fer  te  un  poc  devanter  rossa. 

Cheirina. 

E  ne  darea  uncoeu  una  cimossa 
De  quant  te  seissi  bertezer, 
Te  me  pansrai  scandelizer 
Ma  ste  chianchi  ancor  mi  direu. 

Peron. 

0  diao  gle  ben  se  tasireu, 
Per  fin  che  tl'abi  confessa 
E  eia  giustizia  abia  tassa 
L'amandament  che  t'han  da  fer. 

Cheirina. 

E  ti  m'avrai  da  sotisfer 

La  calumnia  che  tl'han  promet 

Doo  veggrai  un  poc, 


de  peron  e  cheirina,  ecc.  193 

Peron. 

r'hai  fag  el  pet 

Vlarzam,  e  si  ne  voi  che  o  diga. 

Cheirina. 

Vei  fors  toa  mare  chi  è  una  biga, 
0  ne  vei  nent  stet  gliafficassi. 

Peron. 

Mi  dig  che  si  stet  gliacagassi. 

Cheirina. 

2he  testimoni  glie  chi  o  dia  ? 

Procurator. 

Mi  n'eu  mia  vist  an  vita  mia 
Rason  de  pet  megl  debatua 
Aveing  eia  voluntà  gle  mua, 
E  vogl  tirerme  dever  lour 
Si  gle  dareu  mod  e  colour 
De  fergle  piader  per  piasir. 

Bona  dies,  che  voi  ciò  dir, 
E  od  cho  fé  insi  gran  debat. 
So  ve  mancas  un  advocat 
Circa  ista  vostra  diferenzia 
Mi  gli  attandreu  con  diligenzia. 
Eccome  qui  al  vostr  comand. 

Cheirina. 

A  l'è  propi  ciò  che  domand, 

AUone  15 
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Ne  sivo  l'uri  d'isg  pellucau 
Hii  perdoneme,  percurau? 

Peron. 

Na,  che  son  Tadvocat  fiscal. 

Cheirina. 

Ha,  messer,  De  ve  guard  de  mal, 
E  conseglieme  so  ve  pias. 

Procurator. 

Voluntera,  per  mettir  pas 
Tra  l'un  e  l'altr  m'adovrereu 
Per  mod  che  speir  che  v'accordreu, 
Chan  simel  cause  e  son  mi  espert. 
Peron. 

E  ve  vogl  dir. 

Cheirina. 

Ne  fari  cert. 

Procur. 

Lassegle  dir  la  soa  rasoa, 
E  pos,  quant  o  sarà  sason, 
O  dire  la  vostra  a  bel  asi. 

Cheirina. 

0  di  vei,  bon  messer.  Ma  squasi 
Cho  me  toca. 


de  per0n  e  cheir1nà,  eoc  195 

Pekon. 

E  a  mi  ancora. 

Procur. 

Merda  chi  ve  vea  zu  dra  gora. 
Con  chi  pansavi  fors  avei  a  fer? 

Peron. 

Or,  inesser,  e  ve  vogl  cointer 
Second  i  debat  de  mainage, 
A  l'è  accadù  qui  an  mariage 
Tra  chiella  e  mi  cert  different 
Solament  pr'un  pochin  de  vent 
Chi  me  de  and  o  nas  bel  e  net* 

Procur. 

E  che  cossa  elo  V 

Peron. 

A  l'è  un  pet. 

Sapi,  messer,  chi  antendi  el  cas 
A  se  crezea  che  nlancalas 
Dirlo  pr'amou  cha  l'è  vergogna. 

Procur. 

Mie  belle  gent,  qui  ne  besogna 
Celer  gnuna  cossa  chi  sia 
Voi  me  dire  mia  dolza  amia 
De  costa  cossa  la  vrità; 
Piglema  cho  ve  sia  rauzà 
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0  nel  fa  nent  mester  negher, 
Che  ve  fareu  tug  doi  zurer 
Siond  i  capitol  dra  cita. 
Or  eia  di  su  com  eia  andà 
A  ciò  che  acconcion  costa  cossa. 

Cheirina. 

Che  fussi  adess  and  una  fossa  2 
Tut  el  mond  se  n'andrà  trufant. 

Procur. 

Que  pensavi  fors  chel  vea  giangiant 
E  seu  ben  de  pu  greind  secret, 
Su  com  anderla  ? 

Cheirina. 

Or  an  effet 

Insi  com  e  levava  un  fas 

E  me  chineri  un  poc  trop  bas, 

Per  megl  afferello  a  me  grà 

E  chiel  me  teniva  aggrezà, 

Si  m'accadet  insi  gran  desastr. 

Procur, 

Quant  o  leveri  ist  tal  ampiastr 
Furio  per  so  comandament? 

Cheirina. 

01  ben  daveire. 

Procur. 
E  com  prudent 
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Ne  salo  ben,  se  l'ha  intellet, 
Che  cost  proced  per  so  deffet 
E  pr'un  carri  desordonà. 

Cheirina. 

E  crez  che  De  va  qui  mena. 
Guardò  so  me  porre  deffende, 
Che  ve  dareu  un  teston  da  sxDende 
Senza  ch'un  apria  san  faglia. 

Procur. 

Non  dubitetis.  Ne  ve  chiaglia 
Che  sostenreu  mi  el  vostr  onour. 
Cià,  appropinquatis  bon  segnour, 
Sì  sarè  conseglià  da  mi. 

Peron. 

Messer,  mi  eu  dig,  sì  digh  insi 
Che  mia  mogler  costa  matin 
Ha  pettezà,  qui  sta  o  tin  tin, 
Che  ne  me  cur  de  tal  trombetta 
Per  mantenir  la  mia  cà  netta. 
Si  requer  era  sìa  condampnà 
Per  fin  cha  labia  remandà 
El  pet,  e  con  rason  sommaria. 

Procur. 

Copiatis  vostra  necessaria. 
Mi  dig  mont  ben  clave  rason 
Ch'eu  oi  tal  pet  chi  par  un  tron 
Con  quant  vostra  mogler  sostegua 
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Chista  è  una  cosa  la  qual  regna 
An  mariage  ben  soencz, 
Ma  semper  mai  la  rason  vencz, 
Si  crez  ben  clan  porrà  avei  carri. 

Peron. 

Parlò  pur  con  messe  el  vicari, 
Che  ve  veugl  derve  un  bel  firin. 

Procur. 

Tantost  o  san  veggrà  la  fin. 
Andemus  metti  su  el  bonet. 

Cheirina. 

Ne  desmantiè  nent  o  nostr  pet; 
Messer,  ma  recommand  a  voi. 

Procur. 

Ne  ve  bordiè  de  qui  tug  doi 

Per  fin  che  l'abion  despità. 

Or,  domine,  bona  vita. 

Judex 

Vobis  bene  veneritis, 
Quid  novi  ? 

Procur. 

Vos  auderitis 

Querella  magna  istorum  ambobìs. 

Judex. 

Oopiatis,  metti  su. 


Ma  v 
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Procur. 


vobis 
[ta  si  vobis  placeat 

Judex. 
Habent  nummos? 

Procur. 
Duo  cornabobis. 

Judex. 
Copiatis,  metti  su. 

Procur. 

Ma  vobis 

Ne  causa  vadat  a  Grenobis 
Conforto  quod  vos  capiat. 

Judex. 

Copiatis,  metti  su. 

Procur. 

Ma  vobis 

Ita  si  vobis  placeat. 

Judex. 
He  copiatis  vos. 

Procur. 
Fiat. 
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JUDEX. 

Simt  duo  iugales,  né? 

Procur. 

Sì  si/ 

Cheirina. 

Messe. 

Peron. 

Taste,  lassa  di  a  sì. 

Procur. 

Messe  el  vicari  a  ciò  cl'antendi 
Nostra  costion. 

Cheirina. 

So  me  defendi 

E  vo  apparglià  col  bel  teston. 

Procur. 
Ste  quagia,  o  che  piglreu  un  baston 

Peron. 
Ancour  mi  ve  veugl  satisfer. 

Procur. 

Per  vostra  fé,  ne  me  stoffer 
Cho  farei  cert  megl  d'accorderve. 
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JUDEX. 

Dieatis  semper. 

Cheirina. 

Arordeve 

De  dirgle  cha  l'è  me  mari. 

Peron. 

Beca  ades  li  sra  pò  tasi. 
Ne  salo  ben  dond  l'è  nessù 

Procur. 

Tasi,  elio  diao  san  furba  el  cu. 
Faciatis  quod  tenere  moda. 

Judex. 

Pax  pax  holà,  tant  ch'obli  om  oda 
Procurator  apres  et  cettra 

Peron. 

01  ol,  messer,  parie  per  lettra. 

Cheirina. 
Per  mi  ne  di  nent  an  latin 

Procur. 

Tasi  ve,  bon  gra  sen  Martin, 
Chi  vist  mai  fer  tanto  caga. 
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JUDEX. 

Se  n'ha  rason,  parie  an  vulgà 
Chi  ne  penson  ch'un  gli  anganas 

Procur. 

Messe  el  vicari,  qui  sta  el  cas, 
Second  che  lor  doi  in'  informeron. 
Va  eia,  com  hatu  noni  ti  ? 

Peron. 

Peron. 

Cheirina. 

E  mi  Cheirina  soa  mogie 
Dona  da  ben. 

Procur. 

i 

Breglè,  breglè. 

Ne  savi  ben  col  che  ve  ho  promis, 
E  vogl  cho  resti  bon  amis. 
Lasse  fé  a  mi  nan  parie  pù. 

Judex. 

Appropinquatis  fornì  su 
Procurator  in  meritris. 

Procur. 

A  l'è  qui  Peron,  el  qual  si  dis 
Chel  uol  che  soa  mogler  Cheirina 
Gle  tegna  netta  la  cusina. 
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Peron. 

Vei  si,  veugl  pura  esse  obedl. 

Procur. 

E  pos.  Merda,  lasseme  dì, 
Che  chiella  uncoeu  con  reverenzia 
Senza  respet,  e  a  soa  presencia, 
Volent  disner,  gli  ha  trag  un  pet. 

JUDEX. 

E  com  anderla  ? 

Peron. 

0  gle  mucet, 

Messe  el  vicari,  e  mi  ho  santiti 

Cheirina. 

E  mi  dig  che  te  ti  mentiti 
Se  ti  stranienti  ancora  ades. 

Judex. 

Faciatis  scrive  and  el  proces 
Procedendo  ad  ulteriora. 

Procur. 

.  Un  pet  n'è  perciò  una  raviora 
Messe  el  vicari,  d'ha  o  savour 
D'  un'altra  sort. 
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JUDEX. 

Bee  el  fou  trar  lour 

Mari  e  mogler  ne  monta  nent. 

Peron. 

Mi  dig  che  nan  son  nen  content. 
Si  ve  requer  clan  sia  punia. 

Cheirina. 
Vei  che  n'eu  gran  malinconia 

Peron. 
Veggrai  tantost  el  bel  solacz 

Cheirina. 

Taste,  om  da  nent,  bec,  asenacz, 
Te  cognesrai  la  toa  folia. 

Judex. 

Holà  non  disi  villania, 

Ond  pansavi  esse  and  el  prà  di'oche? 

■  Procur. 

Concludamus,  parole  poche. 
Peron  dis  cha  l'oit  col  pet, 
Chi  savea  d'altr  che  de  zebet, 
Ne  ve  despiasa,  Monsegnour 
Si  dis  che  de  col  tal  savour 
Fu  amborminà  tuta  la  cà, 
E  che  meistr  Hector  sosteinrà 


DE   PERON   E   CHEIRINA,   ECC.  205 

Cho  n'aspetta  a  fomna  chi  sìa 
De  spiante  gnuna  punasia 
And  la  stancia  de  so  mari 
Senza  licenzia. 

Cheirina. 

E  vogl  morì, 

Sei  .pò  prover  con  la  vrità 

Che  sia  mi  colla. 

Procur. 

Harri,  prustà. 

Peron. 

Cert  i  o  savran  ste  pettezrai 

Cheirina. 
Doo  aspegia  te  te  nacorzrai. 

Procur. 
Tasi,  mal  sec,  ve  sec  la  lengua 

Peron. 

Messer,  fé  tasi  issa  berlenga 
E  iudichè  per  lo  debit. 

Procur. 

Peron,  me  frel  e  me  dubit 
Che  te  ne  sii  pos  condempnà 
Veghent  che  tee  pur  austinà. 
Si  te  besogna  veni  al  preuve, 
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Che  pet  ni  vesse  ne  dion  moeuve 
Tra  doi  consort  pieid  ni  costion. 

Peron. 

Servirne  pur,  che  in  conclusion 
E  son  dispost  de  vegghe  el  fin 

JUDEX. 

Àudiamus  pars. 

Procur. 

La  dis  infin 

Che  chiella  essent  a  pè  l'armari. 

Cheirina. 

El  fu  per  le  ver  trop  gros  cari , 
Messer  ,  sei  fisi  an  bona  fia. 

Procur. 
Abi  paciencia,  o  che  andreu  via. 

Peron. 
Bausarda  ;  a  F  era  sot  o  tavou. 

Procur. 

Ste  quag  tug  doi  da  part  o  diavou. 

Cheirina. 

Lasse  dir  eh'  eron  a  pè  o  lavel , 
Chiel  nV  agrezava. 
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Progur. 

Audè  al  bordel. 

La  dis  che  dato  e  non  concesso, 
Quod  trulus  exisset  de  eesso,    . 
A  nan  dì  nent  esse  inculpà. 

Peron. 

Mi  dig  che  sì,  che  l'eu  achiapà, 
Si  andè  el  prefum  fin  al  canestr. 

Procur. 

Chiella  eiva  voglia  d'andè  au  destr 
A  fer  so  asi,  e  nof  appair 
Per  so  mari  chi  eiva  el  pis  air 
De  disner  si  gle  comande 
A  leve  un  carri  e  da  part  De 
0  per  desgracia  com  pò  accade 
0  gle  muce  per  sbt  el  fade 
Colia  correzza  do  debat. 

JUDEX. 

Jason.  Qui  causa  damnì  dat 
Hic  damnum  dedisse  videtur. 

Procur. 

Messer  el  vicari,  interrogetur, 
Quis,  est  magister  ?  chiella  o  Tom  ? 

Judex. 

Ucouta,  fate  an  eia  perdoni, 
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Chiella  si  è  toa  mogie  una  vota  ? 

Peron. 
E  vei  confes. 

Judex. 

Et  ergo  nota, 
Per  que  la  tentu  ? 

Peron. 
Per  me  us. 

Judex. 

Doo  dime  un  poc,  sra  fila  o  eu«, 
Sra  fa  masnà,  sra  fa  lessia, 
O  da  elimosna  a  chi  se  sia, 
De  dì  o  de  nog,  tut  n'elo  tò  ? 

Peron. 

Ma  insì  Tantendi. 

Judex. 

Sta  cheto. 

Doo  dime  ancour,  quant  tra  pigleri, 

Te  devrei  pur  savei  ste  gleri 

Si  tra  deron,  fol  malostrù, 

Con  el  gambe,  i  bracz,  la  testa  e  el  cu 

E  con  l'avancz  del  pertinencie. 

Peron. 

Messe  el  vicari,  o  ghe  el  presencie 


DE   PERON  E   CHEIRINÀ,  ECC.  209 

De  me  compà  messer  fra  Austin 
Da  gliapposto  e  di  boin  vesin 
Chi  tracteron  la  patri  monia, 
Quant  chiella  se  volea  fer  monia, 
Za  ne  dirangle  cbal  prometter 
Ni  chaneing  dia  se  lassas  metter 
0  di  andranel  chel  fus  parla 
Di  membr,  che  n'avreon  mia  ancalà 
Ni  mancioner  pu  el  cui  eia  facz. 

Cheirina. 

Lasse  dir  chel  fu  el  prumer  piacz 
Chel  piglas  an  man  per  cappar. 

jPeron. 

Ma  e  ti  madona,  che  tan  par 
Ch'afferertù  di  la  vrità 
Quant  la  candeira  fu  amortà 
Ne  satù  ben  clera  de  nog? 

Procur. 

ÀI  era  o  temp  de  zuè  a  cog. 

Judex. 

Bee,  o  so  parler  me  satisfa. 

Ne  ditù  che  tut  ciò  eia  fa 

E  to  vist  ch'ancour  chiella  è  tea  ? 

Peron. 

Sra  va  per  lì  menant  la  eoa 

ÀI  mie  speise  chi  Teu  vestia. 

Aliane  J4 
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Perquè  ne  de?reila  esser  mia, 
S'un  altr  l'eis  ben  ancour  desbozà  ? 

Judex. 

Biausiri  donc  sra  pettezà 
O  per  derrer  gle  sia  fuzì 
Qualch  poc  de  vent,  ti  so  mari 
Ne  penstu  fors  qui  der  d'antende 
Che  la  toa  part  nan  dibi  prende, 
Vist  mesmament  eie  toa  cason  ? 

Procur. 

Peron,  pr'antender  la  rason 

Sei  cui  è  tò,  con  qual  coscienzia 

Potu  allegher  ni  avei  paciencia 

Che  ciò  chi  an  n'es  sia  mis  an  dubi  ? 

Peron. 

E  mi  dig  al  contrari. 

Procur. 

Ut  ubi  : 

Guarda  o  statut  col  cho  dirà. 

Peron. 

Se  daga  o  tort  a  chi  l'avrà 
Una  volta  e  an  cavreu  el  construg, 
Messer  chi  è  qui,  za  cho  n'è  instrug, 
Vegrà  ben  tost  sra  cossa  è  chiaira. 
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JUDEX. 

La  lex  comuna  tei  deschiaira. 
Ecce  Vulpianus  imperator, 
Ermogenius  et  speculator 
De  patrimonio,  giosa  e  test, 
Bartol  e  gleig  quia  quidquid  est 
Causa  cause  est  eausa  causati. 
De  verbi  gratia  ut  intendiati 
Sun  ha  una  doglia  e  cho  la  presta 
A  un  altr  el  qual  pecia  la  testa 
Con  colla  doglia  a  Peron  o  a  Zan 
Col  tal  chi  presta  paga  o  dan 
E  ne  san  pò  nent  appeller. 

Procur. 

Peron,  t'hai  bel  carameller, 
E  spende  i  toi  denè  an  proces, 
Perquè  ognun  fa  cogle  conces 
ÀI  done,  quant  el  son  maria 
D'eierse  dampc  e  d'accorià 
De  gli  asi  clan  porta  a  mari. 

Cheirina. 

Bastreiva  ch'eisson  el  cu  cusì, 
Vorreilo  mai  che  fusson  nà 
Con  el  pertus,  per  morir  schiatà 
A  non  tré  un  pet  senza  liceneia, 

Judex. 

Veniamus  donc  a  la  sentencia, 
E  se  contenta  chi  porrà, 
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Proctjr. 
Su  su,  via,  eia  si  ve  spagrà 

JUDEX. 

Vist  la  natura  e  condicion 
Del  done,  e  ancour  la  confession 
De  Perori,  e  che  second  la  glosa 
Mari  e  mogie  è  una  mesma  cosa, 
Se  ben  queichun  chi  volon  mal 
Al  done  nel  mettran  a  l'angual 
De  noi  eig  orni,  ma  aliegran 
Che  Domnidè  fis  de  soa  man 
L'om  a  so  imagion,  Eva  non 
Chel  vols  creerla  an  remusgion 
Con  l'altre  bestie.  Pecz  è  ancora 
Chi  dison  e  menton  per  la  gora 
Cho  l'andè  fer  dia  eoa  d'un  can 
An  scambi  dia  costa  d'Adam 
Che  l'eiva  mìs  la  anzuma  un  traaf 
iVr  feria,  e '1  can,  se  De  ve  saalf. 
La  porte  via.  Coi  chi  gleron 
Vo  savran  dir.  Cheirina  e  Peron 
In  casu  nostro  son  butà 
Com  se  buton  el  cioche  e  remusgià 
L'un  con  l'altr  pr 'esser  lour  conzunt 
An  mariage,  e  ambo  a  pont, 
Ut  vult  Albrigus  de  Pariso 
Sunt  unum  corpus  prò  diviso 
La  differenzia,  com  dis  col, 
Grlè  d'una  vris  e  del  pìcol 
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Ciò  cba  Tua  mane,  ha  l'altr  davanez 

Vei  quant  sia  and  o  scontrar  denanez, 

Che  per  derrer  masg  e  fumei 

Songle  paregl  fag  a  un  model. 

La  regula  glè  chi!  conferma 

Hic  et  hec  homo.  Si  veghema 

Cha  Taccobierse  an  qualch  leu  brun 

Queich  vote  doi  ne  paron  ch'un, 

Si  avesson  ben  aneour  quater  pè; 

Sì  che  pigliant  tut  cho  con  pè 

Tut  col  chi  n'es  e  dl'altr  e  dl'un 

Se  dovrea  goder  per  comun. 

E  così  voi  la  clementina. 

Peron  ha  rason  quant  a  Cheirina 

Cla  di  ster  sout  Ma  ala  avù  tort 

À  calumnierla  de  tal  sort. 

Sì  '1  condamn  qui  per  mia  ordonanza 

À  domandergle  perdonanza, 

E  vogi  chel  confessa  a  lo 

Cla  fag  el  pet  con  el  cui  chi  è  so, 

Ut  dixit  in  depositione 

Que  est  probata  probatione. 

Chi  ha  speis  speis  de  eia  e  de  là 

Mediant  che  da  costa  ora  an  là 

Pù  ne  debaton  pr'un  tal  cas, 

E  sra  cita  fors  se  greusas, 

0  coi  di  borg  volesson  dì 

Ch'i  pet  ne  son  aneour  desbandl, 

E  cha  l'è  un  fià  contaminous 

An  temp  de  pest  tra  gent  schifious 

E  yogl  ch'an  leu  d'un  bon  cravet 


214  FARSA 

I  facion  presente  un  bel  pet 
De  eira  a  coi  dra  sanità. 

Procurator 

Ande,  cho  va  mont  ben  tractà. 
Le  sporle  ond  songle  ?  eia  denari. 

Pbron. 

Per  dir  qui  a  voi  messe  el  vicari 
Ben  son  content  de  confesser 
Ch'eu  fag  el  pet,  ma  o  di  penser 
Che  Tè  con  el  cui  de  mia  mogler. 

Procurator. 

Basta  basta,  va  pur  derrer 
Satisfasent  au  iudicà 
Ades  eia  eira  è  a  bon  marca, 
E  nan  dì  nent  a  gnun,  sta  quat. 

Cheirina. 

E  diva  ben  che  t'eri  un  mat 
Pr'un  pet  ander  fer  tant  aglià. 

Peron. 

E  furi  un  poc  mal  conseglià. 
Sareu  pu  savi  una  altra  veis. 

Procurator. 

Segnour  e  done  chi  ave  anteis 
E  savè  che  voi  dir  meinage, 
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Un  pet  n'è  za  sì  grand  oltrage 
Ancour  eia  dona  eis  mangia  dr'agl, 
Vist  che  col  bus  n'ha  gnun  sbindagl, 
Che  per  cost  s'abia  a  sparti  o  leg, 
E  s'el  mari  l'eis  ben  a  despeg 
El  cui  devrea  portar  la  pena. 
Chi  è  col  el  qual  quant  el  stremena 
Mira  ai  garret,  e  da  and  o  nas 
Ma  a  Tè  pos  col  chi  fa  laìpas. 
Probatum  est.  Ne  disgle  ben 
Per  tut  cl'onour  d'un  om  da  ben 
Sta  afferra  al  cui  de  soa  mogler 
Si  antend  che  findì  ai  canceler 
Del  papa  a  Roma  el  favorisson 
Sì  che  per  tant  ne  se  mettisson 
I  savi  a  costionner  con  sì 
Chi  parreon  bestie  lour  assi, 
Com  o  se  vist  qui  and  o  sugget. 
Priant  a  chi  è  sovra  i  deffet 
E  ha  i  sindicau  del  nostre  farse 
So  i  fus  queich  parolette  grasse 
Chi  ne  perdonon  e  prendon  an  grà 
Pr'esser  noi  gent  mal  ameistrà 
Chi  dema  zu  da  carlever 
Una  altra  vota  a  remander. 
E  con  cost  se  arecomandrema 
Ai  vosg  solacz  fin  che  tornrema. 

Fini». 
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ili  acconciò  la  lanterna  e  el  soffiato 

DE  DOE  DONE  VEGIE 


Introititi 


Bonum  vesper,  proficiat, 
E  vobis,  ste  an  derrer  canaglia, 
Se  non  che  porreon  fer  debat. 
Bonum  vesper,  proficiat, 
Tasi  ve  chel  mal  schiat  ve  schiat. 
De  su  l'auregle  a  col  chi  braglia. 
Bonum  vesper,  ste  an  derrer  canaglia. 
Mi  ne  vegh  za  gnun  chi  compaglia 
Qui  an  festa,  salf  coi  chi  gle  son, 
E  tal  gle  reputa  un  moizon 
Queich  vote  a  chi  poc  sen  avanza 
Belle  madone,  e  vegn  de  Franza, 
Sì  eu  vist  le  feuze  de  Lion 
E  de  Paris,  ma  in  conclusion 
Le  vostre  son  de  pù  afficacia, 
De  magior  speise  e  d'altra  gracia, 
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Ne  seu  a  chi  dirne  grammarci 
Al  vostre  roche,  o  ai  vosg  mari, 
0  al  vostre  bolle  chi  supplisson, 
Che  crez  ma  chi  quattrin  servisson 
E  cho  drap  d'or  fus  bon  marca 
Tute  vorreivi  esse  ambrocà, 
SI  che  pertant  chi  ha  mogie  bella 
Guarda  ogni  mod  de  contantella 
Vist  ch'ogni  dona  è  desdegnosa. 
Una  del  nostre  her  fu  semosa 
Per  venir  qui  a  la  nostra  farsa, 
Si  crez  cha  ne  sia  nent  comparsa 
Per  mancamsnt  d'un  bigollon, 
Ne  seivela  fer  schiapè  un  mellon 
E  metti  an  testa,  bel  e  fag 
Poca  de  biacca  con  do  lag, 
Pos  venir  autr  a  pare  el  banche, 
Ben  che  mai  el  done  son  sì  bianche 
Che  n'abion  una  tacha  de  nei, 
E  se  queichune  han  de  gli  arei 
0  di  bec  chi  gle  metton  a  scot 
Tosergle  a  fer  del  camelot 
Si  porran  ander  vestie  de  sea 
Lassant  ai  nosg  beeher  la  brea 
Del  come  e  pegl,  che  crava  can 
E  bec  s'appellon  cordoan 
Ma  el  mane  chisia  è  col  del  bec7 
0  ne  san  trova  pu  a  berlec, 
Che  pu  an  sotteron  con  la  pel 
Cho  ne  san  scortia  li  al  masel, 
E  so  ne  fus  queich  marrochin 
Chi  seuson  a  fer  di  borzachin 
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0  san  perdreiva  l'entia  e  o  nom, 

Ch'ades  so  se  trovrà  un  bon  om 

Bec  o  cozon  li  pr'and  la  via 

Ne  si  dis  altra  villania 

Se  non  chel  vai  cinq  gros  e  vn  quart 

Com  un  cornù.  Ma  de  gle  a  part. 

Eissi  pur  mi  di  cornù  a  sbac 

Da  spende,  o  del  berlinghe  un  sac, 

Ben  che  pos  feis  mester  panser 

Com  i  se  devreon  dispanser 

Qui  an  dia  cita  per  parir  savi 

Chel  fa  meglior  ster  qui  ch'a  Gravi, 

Ch'a  Gant  in  Fiandra  ni  ch'a  Gassou, 

Si  vorrea  pos  chi  ml'ancagasson 

Con  reverenzia  i  nosg  rezionr, 

Se  suffris,  com  i  fan  pur  lour, 

Ai  soe  mogler  d'andè  an  barboira 

De  di  e  de  nog,  ohe  er  un  lecoira 

Se  presente  vestì  da  fra 

Per  svergogner  li  and  la  contrà 

La  rossa,  ma  che  lof  dia  vorp 

Avisant  cho  gle  fou  tra  un  corp 

Chi  l'accoirè  con  el  gambe  and  l'air 

Sì  gle  nessit  dis  o  nostr  Bair 

Una  limaza  dandla  ventr, 

Una  altra  se  volz  cacer  denti* 

An  festa,  e  lì  trovè  un  iordan 

Desmesti  chi  gle  piante  an  mau 

Un  bellin  con  doi  scacavegl, 

Colia  san  gigna  hei  vorrani  mogi 

Te  penstù  fors  she  sia  un  crastau 

A  monstre  i  deng?  L'è  ist  ambotau 
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Sì  pisrai  senza  smogle  el  cace 
So  me  crezrè  anter  voi  matace, 
E  vogl  mostrerve  a  pisser  net 
Quant  o  sarè  li  a  cu  busnet 
Àquagià  zù  qui  an  festa  o  a  messa, 
Ne  schiair  che  lasse  andè  una  vessa 
Per  terra  a  penacer  leireu 
Cla  pouer  ne  se  mesgia  al  breu 
Cho  porrei  pos  fer  dra  potiglia 
E  svergogner  qualch  dona  o  figlia, 
Probatum  est,  Lassema  ander, 
Cha  ne  son  cosse  d'arrorder. 
Mi  son  vegnù  pr 'altra  menestra 
Che  de  pisser  ni  d'andè  a  estra. 
Gian  peirorer  per  soa  bontà 
Ven  de  Peniont,  si  m'ha  porta 
Cert  soa  comedia  onesta  e  bella 
D'un  cas  accadù  li  anver  Biella 
Esempi  d'un  gros  fondament, 
Vist  cla  materia  è  depandent 
De  doe  vegle  e  d'un  lanterner 
Che  gli  acconzè  pr'i  soi  dener 
Una  lanterna  e  un  soffiet  strus 
Là  and  a  l'era  de  mat  pertus 
Una  altra  volta  e  la  zueron 
Present  coi  poìe  citen  chi  gieron 
Ch'una  gran  part  di  boin  dra  terra 
Eron  fuzì  pr 'amour  dra  guerra. 
Ades  che  tug  son  retornà 
A  ve  sarà  qui  rebinà 
Con  cost,  so  gle  qualch  veglia  tosa 
Fratesca,  o  qualch  dona  schifiosa 
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Chi  sia  pur  delibrà  de  stergle 
Fé  lì  una  vriz  e  comandergle 
Cha  n'oda  nent  da  colla  an  eia 
Voi  altre  ancor  ne  vorrea  za 
Cho  v'assettassi  sul  ferroùgl, 
So  n'avè  scagn  ste  su  i  zenougl 
Voi  eig  iordein  ste  pur  lì  an  pe 
Che  iusì  da  long  com  de  qui  a  pè 
Goldrè  i  piasi  so  stare  attent 
Perciò  ogni  om  oda  e  tena  a  ment. 

Belle  madone,  e  v'advertis 
Chan  siniel  feste  muza  el  pis, 
Pos  ne  zuerum  and  ista  sala 
Ch'una  del  vostre,  e  ne  digh  quala 
Gle  fìs  a  prefumè  o  lavour 
E  pis  e  caca  al  vostr  onour. 
Perciò  vl'arrordi,  e  si  ve  prò, 
So  ri  cho  chiodi  Pus  derrè. 

Theodora  incipit. 

Segnor  e  done  a  bona  ciera 
Mi  vorrea  euteuri  e  non  consegl, 
Cho  me  bisogna  andò  a  la  fera 
Per  fus  e  per  cambiò  una  pregi 
Nostr  asi  n'es  com  un  cernegl, 
I  glian  el  pertus  fag  trop  an  zù. 
Paciencia  asse  n'è  di  paregl 
So  seis  del  bas,  mi  nan  pos  pù, 
Ma  chi  '1  voltas  de  sot  an  su 
E  com  pù  prest  metilov  a  man 
Per  deme  a  tug  coi  chi  venrau. 
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0  ne  montrà  nent  su  Tasi. 

Pecz  è,  ma  che  nel  pos  tasi 
Che  nostr  Mate  ne  fa  pu  stima 
De  mi  chel  voi  tenl  una  grima 
La  zu  and  el  borgh  chi  è  pur  de  tug 
E  mi  pos  ben  ster  lì  a  mour  sug 
Che  n'ema  an  cà  sai  ni  mezena, 
0  povre  done,  quanta  pena  ! 
E  vivre  a  onour  besogna  ben 
De  dì  e  de  nog  a  chi  è  da  ben, 
Fer,  com  dis  col,  tenirsi  aia 
De  col  che  De  n'ha  pur  asià, 
E  l'ho  prova  per  me  sovent, 
E  ben  che  ne  ve  parla  nent 
Che  chi  ne  sa  fer  quant  ei  pò, 
S'ei  musa  apres,  o  dagn  è  so. 
Tug  m'han  pianta  ades  che  comenz 
Ande  a  Vegievo,  e  che  soencz 
E  area  mester  de  ste  accorià. 
V'assur  se  n'eis  queich  amprià 
Da  cant,  land  me  mari  ne  pesca 
Queich  vote  e  porrea  ben  ster  fresca. 
E  porrea  morir  pr'un  servisi 
Qui  an  dra  contrà.  Si  fan  di  chisi, 
0  dra  porrà,  guarda  la  gamba 
Che  man  santis.  Ma  s'una  stramba, 
Seu  dir  chi  l'han  tost  redrizà, 
E  meismament  nesche  infrizà 
Dal  mantel  gris  revandarole 
Chi  ne  mangreon  mia  doe  raviole 
Al  bur,  s'i  fra  ni  dan  licencia, 
Jesus  col  stort  e  penitencia, 
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Basta  chel  sapion  fé  el  bochin 
Darbette,  e  andè  tire  o  ciochin 
Di  Padri  a  domande  pari 
Se  de  quaresma  è  pecca  a  ri, 
0  de  curbirse  antorn  gli  avent 
D'un  zlppon  quant  o  gle  Tom  drent. 
Pos  fan  conscienza  de  prester 
Gli  asi  e  o  leva.  Ma  per  craster 
Coi  chi  gle  van  per  l'ongie  an  piaza 
Com  sangle  mai  fer  la  grimaza. 
Pos  andran  ben  a  sen  Bernardin, 
Mi  ne  facz  za  insi  a  i  mei  vesin 
Chegl  prest  pur  queing  asi  eh'abia. 

Caton. 

El  me  Viglerm  me  fa  andè  an  rabia, 
Chel  voi  savei  tut  col  che  facz. 
Pur,  ma  che  gli  onza  ben  el  mostaz 
Con  quarch  lechez,  tut  è  saren. 
Doo  ma  che  n'eis  ist  mal  de  ren 
Com  al  fareivi  astrologher. 
Ma  e  ne  vogl  za  prie  e  pagher 
Ne  vogl  mia  dir  cha  co  per  co 
Sa  la  cades  che  mi  dercò 
Non  dispensas  dra  mia  derrà 
Se  ben  de  grada  eu  bella  antrà 
Besogna  ancor  guardè  a  lansia 
E  dig  ch'eu  speu  a  fer  lessia 
Ses  groes  e  mez;  senza  cointer 
Ciò  che  me  costa  el  burater, 
Pos  gle  la  corda  do  noatr  pocz, 
Aliom  l" 
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£  gioeuf  ch'eu  mis  sot  la  mia  cbiocz. 
Chi  è  senza  affan  e  senza  fen 
Dereo  nostr  porcz  è  senza  bren. 
Ade,  t'arend  povra  Caton, 
Quant  eu  el  morter,  manca  el  piston, 
SI  me  besogna  andè  an  percacz. 
Che  favi  comare? 

Theodora. 

El  me  fìacz 

E  un  poc  cunchià,  si  o  nettezava. 

Voravi  quarchossa? 

Caton. 

Na,  e  guardava 

So  v'avancia  nent  de  boiron 

Per  der  marenda  a  o  nostr  cherron 

Che  facion  di  sarabertin. 

Theodora. 

Si  si,  o  gle  col  d'ista  matin, 
Veni  lo  prende  al  vostr  piasi. 

Caton. 

Tut  col  che  pos  guagnè  a  cusi 
Va  antorn  a  chiel,  e  el  mie  garine 
Ne  seu  com  facion  iste  meschine 
Chi  van  per  li  menant  la  eoa. 

Theodora. 

E  mi  ne  seu  con  me  maloa 
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Se  dibi  contante  el  me  sec. 

A  Tè  devas  un  strani  bec 

Da  pos  cho  ten  colla  carmassa 

I  nosg  gli  han  ben  dig  cho  la  lassa, 

Ma  el  fa  ancour  pecz  per  me  despresi. 

Caton. 

Cerche  quarehun  chi  vaglia  el  presi 
E  feghe  rende  ì  cotellet. 

Theodora. 

De  peccali  a  l'è  insi  asivoret 
Che  nel  vorrea  za  fé  anicier. 

Caton. 

E  dig  so  la  devrà  sacier 
Sarà  ben  forcia  ades  ades 
Cha  Fusa  di  cantarides 
Per  mantenir  la  lanza  an  rest. 

Theodora. 

A  gle  farà  fer  do  so  rest. 
Ne  basta  ancor  de  ciò  cho  i  sporz 
Ma  a  Tè  insì  gros  cho  ne  s'accorz 
Cha  gle  consuma  la  cervella. 
Caton. 

Autr  autr  derrer  dra  cittadella 
A  messine  sarea  so  past, 

Theodora. 

Si  dra  rason  chi  fan  qui  an  Aat 
Guardè  chi  gira  sapion  raener, 
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Caton. 

Che  remedi  findi  al  forner 

E  meistr  Thomè  da  lorm  la  scuson 

Da  o  iux  quant  gleig  vesin  V  accuson , 

Disent  chal  pari  de  lor  vegl 

Sìmel  bestiaee  stan  asse  megi 

An  dra  contrà,  che  so  i  venis 

Mei  ni  crastau  con  merde  e  pis 

Arreisi  d*  ammorberne  tug. 

Theodora. 

Dee ,  coma ,  cho  n'  è  mia  el  pan  sug 
Chi  gle  feis  dir  colla  moicià. 

Caton. 

Ognun  va  aproef  si  mei  lechià  , 
Guardè  che  l'entia  ne  san  perda. 

Theodora. 

Chi  direa  col  vegliacz  de  merda 

Dei  meistr  Thomè  chi  ha  i  pè  an  dra  foas* 

Cho  sostenis  una  tal  cossa. 

Ma  o  gle  ben  pecz  ,  chel  va  disent 

Ch*  una  dona  n*  è  sufficient 

A  satisfer  a  so  mari. 

Si  è  ciò  chi  an  voron  antertenl 

Queich  vote  pu  chi  nan  poon  passe. 

Caton. 

Cla  mala  cou  gle  possa  nasse  , 
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O  dia  dercò ,  ve  las  panser  , 
Ch'  un  om  chi  ne  saves  pisser 
Ch'  and  un  pertus  devantrea  lazer, 

Theodora. 

E  crez  eh'  isg  orni  sion  tug  gazer  , 
Ne  guardon  a  coma  ni  a  cusina. 

Caton. 

A  casa,  cada  ala  fusina, 
Tai  rufianoin  gent  del  pecca. 

Theodora. 

Vorrea  che'l  me  fus  appicà 
Con  colla  porca  an  mez  la  gera. 

Caton. 

Dee,  coma,  nra  pigiò  si  amera, 
Un  dì  è  pur  forcia  cho  s' astalla 

Theodora. 

Ma  e  l'anima  and  ist  mez  com  stalla, 
Meschin,  che  ne  man  pos  der  pas. 

Caton. 

Davei|,  comare,  o  man  despias, 
E  pù  draffan  cho  van  piglfc. 
Ma  so  da  via  sau  i  coglè 
Fé  muget  e  metti  da  park 
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Theodora/ 

Pansé  cho  ne  spandreiva  un  quart 

A  parerse  dal  vermenecz , 

Si  è  ben  ses  di  co  nostr  lavecz 

N'  ha  vist  el  feu  per  bontà  eoa 

Si  n'accatreiva  uncoeu  una  auchìoa, 

Per  mi  quant  e  n'  eis  gran  besogn. 

V  assur,  queich  vote  eu  bella  sogn 

Cho  sarà,  se  vrancalas  dì 

Set  ore  aneing  che  vea  dormì 

Fila,  fila  con  el  me  grisoeu. 

Caton. 

El  me  ne  ten  oli  ni  breu, 
Cho  ne  gle  pu  nemach  la  fecz. 

Theodora. 

Sra  mia  lanterna  ne  steis  pecz 
E  m*  avrea  asse  da  contanter 
Cha  mincha  dì  per  me  prester 
I  mran  ades  acconzà  da  ampi. 

Caton. 

Chi  voi  tenir  gli  asi  compì 

Ni  fa  mester  lasse  andé  a  ragc. 

Theodora. 

Ognun  mi'  ha  sgaira  fin  a  i  page, 
La  corna  è  tutta  regna  cà , 
E  eu  vist  cho  si  sarea  aviscà 
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Candeire  senza  lumiglon , 
Ades  a  pena  un  mociglon 
Si  pò  alouer  chel  vada  iust. 

Caton. 

El  me  soffiet  è  dercò  trust, 

Come  el  vogl  strenze  ,  ogl  muza  el  fià 

Per  derrer,  mi  ten  ben  auspià 

D'  un  chiapucz  chi  mi'  anterficas. 

Theodora. 

Ma  cho  sia  meistr  ehi  antenda  el  cas 
Sei  ven  e  vogl  chel  piglon  al  mout. 

Lanternero. 

Concia  laveg.  0  chi  V  ha  rout  ; 
Soffiet  e  lanterne  schiatà, 
Chi  n'ha  mester  sì  vegna  sout. 
Concia  laveg.  0  chi  1'  ha  rout , 
Chrester,  scarselle  autr  zu  con  el  bout 
Ciò  chi  ve  farà  la  santa. 
Concia  laveg,  0  chi  1'  ha  rout , 
Soffiet  e  lanterne  schiatà. 

Caton. 

Ho  ho,  e  sarema  visita, 
Comare,  qui  è  nostra  avantura- 

Theodora. 

Che  gle  mostron  nosg  asi. 
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Caton. 

01  pura. 

Se  dima  usergle  ades  cV  inverna. 

Theodora. 

Ben  donc  ,  qui  è  la  mia  lanterna. 
Chel  guarda  un  poc  land  la  stralus. 

Caton. 

E  qui  o  soffiet ,  chogl  stoppa  i  bus , 
E  cogle  metta  un  bon  taccon. 

Theodora. 

Fate  an  eia  eiera  de  mascon. 
Dond  etù? 

Lanternero. 

Dia  vai  de  Luserna. 

Theodora. 

M'  acconzratu  la  mia  lanterna  , 
Si  te  pagro  ben  e  da  pong. 

Caton. 

Sareitù  dercò  metti  un  pong 
Al  me  zò  chi  ne  pò  soffier? 

Lanternero. 

Pè  che  vedda  segl  debi  eier , 
Che  mi  n'acat  mia  gat  an  sac. 
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Theodor  4  e  Caton  insema  con  li  sai  a$i. 

Te  ,  guarda  un  poe. 

Lanternero. 

I  son  ben  fiach  , 

V'assur  cbe  gle  asse  da  pesche* , 
Pur  se  porran  ampoc  aufrascher , 
Sì  van  fare  ancor  queich  di, 

Theodora. 

Or  eia  ,  ne  servirà  tu  ,  di 
0  sì  o  non  pri  nosg  dener? 

Lanternero. 

Per  col  chi  aspetta  a  un  lanterner 
E  speir  cho  v'  avrè  a  contanter. 
Ma  isg  ne  son  asi  da  prester 
A  tute  gent  che  o  dirò  pur 
Quant  i  nan  trag  el  mol  e  o  dur 
Gli  atacon  pos  a  una  cavigla. 

Caton. 

0  su  ,  va  eia  che  tan  semigla, 
Te  basta  T  anim  de  servirne? 

Lanternero. 

Pansé  se  gl'entr,  che  vogl  nessirne, 
Se  fus  ben  ancour  trop  arresiant 
Me  pà  me  dis  ch'era  za  grant , 
Pedrol,  ne  te  fie  mai  pù 
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D'  isg  pertus  chi  stan  volt  an  zu , 
Perciò  chi  fan  semper  mai  dagn, 

Theodora. 

S'i  nosg  pertus  fusson  mal  stagn, 
Songle  per  ciò  da  butter  via  ? 

Lanternero. 

Bee  cost  sareiva  una  folia , 
Fors  cho  n'  areivi  ancor  desasi. 

Caton. 

Già,  om  da  ben,  parlema  adasi 
Che  gnun  ne  sia  pos  mai  content. 
Lassa  un  poc  vegghe  i  toi  instrument, 
Stee  om  per  nessir  d'  un  ciambel. 

Lanternero. 

Una  vota  a  l'è  qui  el  martel , 
E  qui  la  lima ,  e  qui  el  verrin . 
E  qui  el  borniour  de  cabolin 
Con  gli  anzegn  da  iusté  o  relori. 

Theodora. 

Ben ,  te  farema  tenir  lori. 

Lanternero. 

Mi  n5  i  imettreiva  oli  ni  sai. 

Caton. 

Qui  ne  besogna  alter  censal , 
Cogle  da  chiode  e  da  rebate. 
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Theodorà. 

Vegna  pur  autr  con  el  so  giargiate, 
Tost  se  veggrà  chi  avrà  fag  zò, 

Lanternero. 

Cià  donca  presantè  i  vosg  zò. 
Ma  sau  i  cogle,  fé  che  m'antenda 

Caton. 

L'  è^  ben  rason  ,  meister  facenda , 
Che  te  daremi  anter  noi  doe? 

Lanternero. 

0  so  marca  è  com  col  del  scoe, 

Mi  an  vogl  ses  quart  an  parler  frane. 

Caton. 

Per  mia  fé  te  n'  avrai  za  mane. 
Te  el  me  soffiet,  fagle  o  devei. 
8u  dagle  dentr. 

Lanternero. 

A  l'è  insi  nei 

Squasi  cho  sa  un  poc  dra  massera, 

Theodora. 

La  mia  lanterna  andrà  prumera, 
Cho  savè  ben  com  stan  nosg  pat 
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Lanternero. 
Ho  !  la  vorravi  za  fer  debat. 

Theodora. 
Chi  ha  la  pruni  era  nau  va  senza. 

Lanternero. 

Or  su ,  de  eia ,  tant  che  eomenza . 
Mi  ne  fareu  za  da  i  barbe 
Chi  fan  pur  o  so  art  dampè, 
Che  m'  assetterò  per  ste  a  me  coness. 

Theodora, 

N'  è  gnun  chi  voglia  o  to  desconez. 
Fa  pura,  che  te  sei  perdom. 

Lanternero. 

Madona,  se  fus  ben  pover  om  , 
Veggré  che  lavorereu  scaglia. 

Theodora. 

La  mia  lanterna  è  qui  apparglià. 
Acconzra  un  poc  da  nobilis. 

Lanternero. 

Benedicite ,  eh'  anzegn  è  is  , 
Che  voi  dir  cha  l'è  insì  affuraà  ? 

Theodora. 
Ale  fin  au  temp  de  mia  ma, 
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Che  la  presta  vou  insl  za  e  za. 
Ne  m' arord  se  dapos  an  eia 
Abia  mai  dig  a  gnun  de  non. 

Lanternero. 

Preste ,  preste.  So  ve  fa  prou , 

Chel  par  ben  là  ond  i  han  tambournà. 

Theodora. 

Glun  con  gleig  mran  desquaternà , 
Sì  m'  han  lassa  insì  mascarenta. 

Lanternero. 

Ogle  n'  è  ben  qui  dra  rumenta 
E  di  lesegn  chi  guarda  el  fond. 

Theodora. 

0  n'eistù  un  pecz  atacà  al  frond 
Che  te  fai  insi  do  regrignà. 

Lanternero. 

Una  vota  e  me  son  segna 
Aiosa  e  guard  pur  ora  ben 
Ist  dubion  chi  gle  va  insl  len. 
Val  megl  che  gle  fica  un  bon  chic. 

Theodora. 

Da  una  raschia  per  11  de  foo 
A  ciò  chra  renda  bon  schiarour. 
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Lànternero  o$tendendo  la  lima 

Con  qne?  con  ciò? 

Theodorà. 

Na  ,  nsa  el  bourniour  ; 
E  sai  eia  cima  è  la  bontà. 

Caton. 

Te  dì  lavorer  per  mità , 
E  tant  a  V  altra  com  a  V  una. 
Tè  el  me  suffiet,  acconzlo  duna 
Senza  stè  tant  li  a  berzigner. 

Lanternero. 

Lasse,  che  vel  vogl  conzigner 
Aneing  che  parta  de  quilò. 

Theodorà. 

T*  acconzrai  ista  lanterna  a  lo , 
E  poa  andrà  com  la  porrà. 

Lanternero. 

A  Taspegrà  ben  sra  vorrà 
Sareilo  mai  pù  eh'  un  soffiet  ? 

Theodorà. 

Hedriza  un  poch  li  antorn  1*  usset 
Tant  che  la  possa  use  ista  seira. 

Lanternero. 

Cost  ciò  da  mettir  la  eandeira 
Ch«  vouì  dir  cho  sta  insi  sbaglia 
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Theodora. 

Qualchun  gle  di  avei  barboglià 

D*  un  mochet  chi  era  fora  trop  grò». 

Lanternero. 

Aprenoncio.  Libera  nos, 

Ne  schiair  né  mach  tornelo  a  leu. 

Caton. 

Crestian ,  te  n'  hai  asse  tut  uncoeu. 
Od  tu  zorgnas,  testa  de  broncz. 
Voi  tu  spagerte? 

Lanternero. 

£  farò  un  stroncz. 

Sa  l'ave  coita,  andeve  aucer. 

Theodora. 

Minchion,  te  ne  sai  aocour  cacer  , 
E  si  hai  el  pertus  11  bel  e  fag. 

Caton. 

0  si,  coglian ,  vorrea  este  un  trag         ; 
Mazacan,  te  lavori  a  mi. 

Lanternero. 

L'  una  apres  Y  altra  poo  fer  mi , 
Vorrà  vi  fors  qui  derme  lareca? 
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Caton. 

01  mi  necessità  n'ha  lez. 
I  me  dener  songle  per  nent? 

Lanternero. 

Furie  son  furie ,  bonne  gent , 
0  antendi  ben  per  discrezion. 

Theodora. 

Ancor  ne  fatù  collazion  ? 
Remuschia,  toca,  via  grevair. 

Lanternero. 

A  la  fé  cho  ave  ben  el  pis  air. 
Ho  diavo ,  ond  me  sogni  fica  ? 

Theodora. 

To  dagn.  Te  divi  aneing  marca 
Avisé  ben  nostre  relicore. 

Lanternero. 

Presteme  donc  vostre  baricole, 
Per  veggher  megl  ciò  chi  besogna. 

Theodora. 

E  ciò  qui  chelo  ? 

Lanternero. 

£1  b#c  dia  ciogna. 
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Theodora. 

Te  garabuta  and  el  pu  croeus. 

Lanternero. 

Mi  tenreu  fag  da  meister  Ambroeus 
Megl  che  savreu.  Ne  vaia  insì? 

Theodora. 

Pu  an  su,  pu  an  su.  Li  li  per  11. 
Là  là,  Pedroul,  famla  ben  ciaira. 

Lanternero. 

Sta  ben  ,  nla  lasse  pu  andè  a  sgaira , 
Teni  eia  lus  com  un  armari  , 
Usela  and  i  cas  necessari , 
Cha  ne  fu  mai  si  ben  assorià. 

Theodora. 

Ni  vaio  ancora  una  frià 
A  meriter  la  parpagliora? 

Lanternero. 

Che  direa  la  comare?  Oi  fora 
Cho  m'  aspegia  li  con  so  anzegn. 
Ond  sivo  ,  holà  ,  madona  ? 

Aliotte  16 
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Caton. 

E  vegn. 

O  su  T  hatu  ancor  contantà  ? 

Lanternero. 

Le  la  lanterna  de  sent  aa , 

Ch*  un  n'  avrea  asse  fin  agli  avent. 

Theodora. 

Ma  o  gli  andreiva  un  bon  chiò  rezent 
Ch'isg  pechenoin  ni  fan  strapincia. 

Caton. 

Viela  comare ,  abi  paciencia  , 
A  ciascun  basta  la  soa  part. 

Lanternero. 

Se  nea  rason,  zumai  eie  tart. 
0  su,  fé  an  eia  is  benent  soffiet. 
So  seis  ben  d'  altr  che  de  zebet , 
El  mettreu  pur  sul  me  regestr. 

Caton. 

Satù  coni  a  la  ne  va  destr 

Chan  sabacant  queich  vote  o  scrous. 
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Lanternero. 

O  sì ,  cho  ni  starea  i  camous 
Bon  fant  a  l'è  ben  anterfrià 
E  sì  ha  el  guaresc  pu  marturià 
Che  n'ha  la  soma  de  gherlin. 

•    Caton. 

0  me  conste  doi  begl  carlin 

Sì  è  ben  tranta  agn  che  o  ten  usa. 

Lanternero. 

Sì  nan  ben  donch  tra  fo  el  cavia  , 
Bazana  ne  durrea  mia  tant. 

Caton. 

Ma  a  l'è  vachetta  de  barbant 
Dlaffait  de  meistr  Jan  peirorer, 
Vogli  deveing ,  vogli  derrer 
0  se  stend  com  bel  soatin. 

Lanternero. 

Madona  a  dirve  el  bel  tin  tin  , 
Chi  diao  savrea  acconcè  ista  vris? 

Caton. 

Dagle  dentr  come  an  cà  d' amis , 
Stra  schiappi  va  che  tei  perdon. 
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Lanternero. 

De  gracia ,  el  va  ben  qui  al  vuardon , 
Altr  che  brochette  da  cavana. 

Caton. 

Su,  toca  via.  Haria  pataria 
Meistrucz ,  te  m'  hai  insì  del  baban. 

Lanternero. 

Teni ,  piglè  el  martel  an  man  , 
E  manezelo  a  vostra  posta. 

Caton. 

Adasi. 

Lanternero. 

Na,  che  andrema  an  posta. 

Ist  è  un  mester  chi  voi  ben  vive. 

Caton. 

Fria  un  poc  li  prand  el  zanzive , 
Ste  ne  sai  fer,  va  trombe  a  o  duz. 

Lanternero. 

Quant  è  lavour  con  gli  asi  struz , 
Darreir  che  an  nessa  con  onour. 
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Caton. 

Su  su  lavora,  bon  segnour , 

E  mostra  almanc  che  t'  hai  del  pratich. 

Lanternero. 

Me  par  cho  tegna  do  romatich , 
Lavi  tegnù  sot  lagueireu. 

Caton. 

Si  cho  devreiva  esse  un  peireu. 
Elo  el  prumer  che  t'  abi  vist  ? 


Lanternero. 

Madona,  non.  Ma  coni  pu  è  pist, 
E  pu  s'  aslarga  and  ista  pia, 

Caton. 

Su  dagle  ancor  una  stampia 
Da  om  da  ben.  Autr  su  gagliart. 

Lanternero. 

01  se  poeis  che  de  gle  a  part, 
Ma  e  1'  eu  ben  ancour  trop  secrolà. 

Caton. 

Vozelo  un  poc  da  ist  alter  là, 
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Te  n'  antendi  pù  eh'  un  millon. 
Lanternero. 

Che  dimi  fer  d' ist  lambellon  ? 
Ne  vario  megl  che  o  taglia  via  ? 

Caton. 

Cagastrace ,  ne  feistu  mia  , 
Cho  soffiet  sarea  desgognà. 

Lanternero. 

Lasse  insi  donc.  So  n'  è  astagnà , 
E  tornreu  pos  una  altra  veis 
A  remander. 

Caton.  1 

Basta,  e  t' eu  anteis. 

Sì  veg  che  t'ami  o  lavò  fag. 

Lanternero. 

S' ista  tous  ne  me  deis  ampag 

E  guardrea  pur  de  contententerve  ; 

Ma  ista  lanterna  so  assurerve 

M'  ha  mont  ben  fag  strasué  el  pei , 

Che  de  tai  asi ,  a  dirve  el  vei , 

Mi  n'  avrea  asse  d'  un  a  la  vota. 

Caton. 
A  l'è  pur  cert  cho  si  una  frota 
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De  ciarratein  chi  de  del  molle. 
El  me  soffiet  poche  parolle 
N'  avrea  mester  de  tai  redricz. 


Theodora. 


I  meglior  meistr  son  gli  amprandicz, 
Comare ,  a  simel  nosg  lavou. 

Caton. 
Di  la  vrità,  eh*  ist  fuz  i  licz. 

Theodora. 
I  meglior  meistr  son  gli  amprandicz. 

Caton. 

I  pong  cho  glia  mis  ni  fan  sticz , 
Pos  m'  ha  pianta.  Cogl  vegna  i  drou, 

Theodora. 

I  meglior  meistr  son  gli  amprandicz  , 
Comare ,  a  simel  nosg  lavou. 

Lanternero. 

E  n'eu  pur  acconcia  pusour,* 
Ma  non  za  gnun  sì  desfondà. 
Sparimelo,  El  porrà  ancour  o  i  dà 
Servir  pr'  un  coerg  da  necessaria. 
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Caton. 

Su  su ,  fa  an  eia  che  tan  descaria , 
Te  trufi ,  "e  fai  a  la  bella  pecz , 
Si  vegh  zumai  che  t'è  ala  fecz. 
Te  pagte ,  e  va  con  De  an  mal  ora. 

Lanternero. 

Tavota  ist  treitou  nas  me  scora 
Si  è  ciò  che  pagi  si  mal  eiant. 

Theodora. 

Va ,  e  t'  ema  compassion ,  bon  fant. 
Te  i  toi  trei  quart.  Camina  via. 
Se  non ,  e  direma  an  bona  fia  , 
Che  te  è  Nicorà  do  zippon. 

Lanternero. 

Vorravi  dir  s'  eis  un  bon  cappon 
A  marenda  ades  che  son  las  , 
Madona,  che  ne  lavoras 
Pu  reidament  a  fé  o  devei  , 
Non  obstant  che  si  fusson  trei 
E  ancor  scarinez  de  compagnia 
Circa  ista  vostra  artigliaria , 
E  crez  chi  gle  perdreon  la  scrima. 
Guardò  cornee  eu  acconcia  ista  lima 
Antorn  is  benent  tabernacol, 
0  nla  cordreiva  el  busabacol. 
Esempi  a  tug  bella  brigada 
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Proverbi  no  se  fan  de  bada, 
Che  '1  crave  zovon  son  usa 
De  manger  volunter  la  sa. 
Ma  le  vegle  per  bel  statut 
Mangion  la  sai  e  la  tasca  e  tut  , 
Disent  che  ciascun  gli  è  per  si. 
I  fra  crion,  e  pur  lour  pescon  assi , 
Sì  ne  veggrè  qui  ni  a  Casal 
Pignata  insì  desgangassà 
Cho  ne  si  troeuva  un  coerg  anzuma. 
Chi  voi  1'  ausel ,  chi  voi  la  piuma , 
Chi  voi  do  les/  chi  voi  do  rost , 
Si  concludrema  a  o  nostr  prepost , 
Che  tuta  è  fava  chi  la  mena. 
Segnour  e  done,  ista  è  una  mena 
Che  gnun  ne  sa  trovergle  el  bout. 
V  rarecomand.  0  chi  V  ha  rout. 

Caton. 
Ancour  noi  se  arrecomandema 
Al  gracie  vostre  ,  e  sì  priema 
Che  colle  e  cogl  chi  han  gli  asi  struz 
Ne  piglion  nostra  farsa  an  ruz  , 
Pr'  esser  fonda  su  o  naturai , 
Che  per  zuer  qui  an  tribunal 
Cose- maire  ne  gli  han  savour 
Da  carlever.  Ni  za  per  lour 
Se  dì  lasser  ni  qui  ni  an  Franza 
Da  mantenir  la  bona  usanza   , 
Di  zovon  ai  quagl  la  carn  dà  pena, 
E  stè  con  De ,  che  andema  a  cena. 

Finis. 
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DE  HICORA  E  UE  SMINA  SOA  SPOSA 
;hi  fece  ci  figliolo  in  cayo  del  meisc. 


Introitus. 

Bona  dies,  e  anca  a  vu , 
E  anca  a  mi.  Fé  larg  olà. 
Che  facion  qui  1'  erbor  forcù , 
Bona  dies ,  e  anca  a  vù. 
Gle  gnuna  chi  abia  i  cigl  ercù 
E  vogl  guarder  da  ist  alter  là. 
Bona  dies  ,  et  anca  a  vù 
E  anca  mi.  Fé  larg  ,  olà 

Dee  dolza  ciera  de  peilà 
Baseme  un  poc  mal  amoreivol , 
Ve  parlo  cho  sia  comeneivol 
Quant  una  ne  san  pò  spasser 
D*  ander  strusant  gliasi  a  pisser 
Sta  ben.  Mafè,  chi  man  crezrà 
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L»a  dona  savia  comanzrà 

User  la  carità  a  bona  ora 

Senza  aspeger  cho  nas  gle  scora, 

Cha  1'  è  pos  veglia,  e  se  despeira 

Do  temp  perdù ,  vist  eia  candeira 

Dì  ander  deveing  e  non  derrer. 

Testibus  hic  Jan  peirorer 

E  Zan  Bonard ,  chi  san  de  lettra , 

Digestis  margaria  et  cettra 

Quant  le  soe  vache  eron  an  preson. 

Ma  costa  n'  è  mia  la  rason 

Del  me  perpost ,  che  son  vegnù 

Per  dirve  che  fou  temp  abiù 

Se  zuè  una  farsa  qui  preuf 

Per  coi  chi  cercon  el'pei  and  l'oeuf; 

E  meismament  isg  scalafroin 

Chi  se  fan  schergne  andi  cantoin 

Del  povre  fìgle  chi  n'  han  mia 

La  dota  ni  la  ca  fornia 

De  porter  robe  de  velù. 

Chi  trufa  autrù  fo  trufà  lù 
Queing  gle  nelo  da  marier 
Queich  volte  chi  se  fan  prier 
E  dan  do  nas  pos  and  un  stronez 
So  dagn  ,  si  an  lor  testa  de  bronez 
Pansé  chel  done  han  el  cui  d'  avori , 
Si  han  contrappeis ,  lor  han  o  relori 
Soglè  del  crave,  o  glè  di  bech, 
Si  glè  (De  mei  perdon  se  pech) 
Del  zovene  chi  han  necessità 
Sei  falon ,  a  l'è  per  sempità 
Del  mare,  lor  nan  porreon  pù 
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Cho  sen  ne  sta  dia  correa  an  zù. 
Abigle  compassion  peccau  , 
Arrodeve  de  col  pricau 
Chi  dis  sul  pergol:  Voi  matrone 
Chi  ave  del  figle  e  zovon  done 
Da  governer ,  tenivele  a  pè 
Ne  van  fié,  guardegle  a  i  pè , 
E  quant  el  volon  andò  pisser  , 
Abigle  el  ment.  0  dì  panser 
Cho  gle  porrea  esser  qualch  lecoira 
Chi  gle  stopprea  fors  la  pissoira , 
Com  V  accadet  pura  a  Sibrina 
Figlia  d'  onour ,  ben  eia  fus  pina 
De  queich  og  meis,  e  gnun  no  sei  va 
Coglera  o  scossai  chi  ascondeiva. 
Soa  mare  chi  era  stagia  a  scola 
San  descarriè  sul  bon  Nicola , 
Chi  vols  aveirla  a  tut  bestut. 
El  bon  fant  fou  tractà  da  put 
Cla  fis  un  mat  an  co  del  meis. 
Ben  che  1'  abion  zuà  altra  veis 
Ancour  de  neuf  la  recordrema 
Per  der  desport  megl  che  savrema. 
A  cogl  e  colle  chi  ne  gleron. 
Per  ciò  fé  larg  voi  Jaco  e  Peron  , 
Ognun  stea  attent,  sì  1'  antandrà, 
Chi  tenrà  a  ment  se  n'arrodrà. 

Antrina  mater  Sibrine 
incipit, 

Isg  orni  dison  cha  V  è  arlia 


256  FARSA 

Da  crezer  eh'  una  creatura 
Porta  o  segnai  de  qualch  anvia 
Dia  mare  gravia  e  eia  natura 
Del  done  si  è  una  cossa  obscura, 
Che  gnun  n'  antend  so  na  studia. 
Ma  ancor  n'eui  mi  vist  fer  tal  cura 
Chel  basta.  E  neisgle  mai  pu  fìk 
Ohi  sapion  col  chi  n'  han  prova. 

Che  sgeirrea  donc  porter  l'orina 
A  meistr  Laurenz,  ni  a  Catarina, 
Belle  meinere ,  so  ne  fus , 
Che  tut  el  mond  gle  cour  a  l'us 
Per  coi  chi  nasson  desgnognà 
Gle  chi  ha  una  fetta  d' armognà 
Su  o  nas ,  chi  un  fivol  de  galina , 
Chi  ha  un  pecz  de  mascherpa  and  la  schir 
Chi  un  por,  chi  un  fi ,  chi  un  archichioc ,  (i 
E  perciò  dison  i  nosg  sterloch 
Che  quant  el  ven  d' isg  appetit 
Al  done,  chel  devreon  subit 
Tocherse  au  loeu  cho  sol  ni  dea; 
Guardò  che  o  mi  sot  la  correa 
Tal  segnai  se  vi'  ancalas  dì 
Chi  se  tocreiva  com  o  dì, 
Che  gent  e  bestie  son  subget 
A  tai  desgracie ,  per  respet , 
Che  tut  se  guida  pr'  i  desegn 
Del  planette  e  di  doze  segn, 
Gemini ,  thaurus  ,  capricorne 
Si  gle  di  bech  chi  han  quater  come. 
Guardò  sa  1'  è  una  strania  cossa 
D'iste  anvie,  quant  e  era  grossa 
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De  mia  figla  chi  è  qui  Sibrina 
I  nosg  porteron  dan  marina 
Di  nespo  e  del  brigne  schiapà 
Per  non  ancalerlo  di  a  so  pà, 
La  venit  con  quatr  laver  al  mond , 
Doi  dessù ,  e  doi  eig  an  fond , 
Ben  cho  nan  paglia  eia  mità 
Povreta,  e  pos  fu  spavantà 
Su  o  destr  pr'  un  cha  ne  sa  chi  o  sia 
De  que  a  se  preis  tal  fantasia 
Cha  ne  voi  dormir  da  per  si. 
Ne  vei  ?  dì  figla. 

Sibrina, 

Maa  a  l'è  insl. 

Che  se  dormis  sola,  e  pasmreiva. 

La  Comadre. 

Coma,  slè  gravia,  e  ne  vorrei  va 
Cho  v'  ascondessi  pu  da  mi , 
Perquè  o  se  dis  chel  bon  ami 
Dì  servir  V  altr  and  i  soi  affan. 

Antrina. 

Na  a  l'è  col  giot  de  messer  Zan 
Nostr  capellan  chi  mra  cala 
Ma  aneing  era  facia  la  peilà 
Se  pos  e  man  spagreu  la  cà. 

Aliotte  17 
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Comare. 

Mi  vel  confort.  Ni  dormi  za; 
Fin  a  qui  poche  gent  o  san. 

Antrina. 

Te  me  divi  clera  o  salvan 

Chi  t'andava  aguachiant  per  tut. 

Comare. 

Isg  prever  volon  a  tut  bestut 
Cacerse  fin  andi  monester. 
Perciò  solea  dir  Jan  Fuster 
Domnidè  guard  la  nostra  casa 
De  colomb  e  de  testa  rasa; 
Chi  dis  del  preve ,  o  dis  do  chiri. 

Antrina. 

Oimè  che  farà  mai  nostr  quiri 
Quant  o  savrà  d' ista  cotare. 
Cerche  qualcun  bona  comare 
Che  gli  an  dagon  una  spetacià. 

Comare. 

Tenila  donc  megl  redricià, 
Fé  cha  se  strenza  and  la  petaza  , 
Che  cognes  un  li  antorn  la  piazza 
Chi  ne  arbeglia  pù  chi  no  pò. 
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Antrina. 

Doud  elo? 

Comare, 

Do  nostr  borg  Sen  Pò  , 
Ortolan  col  di  boin  meloin 
E  qual  ha  casa  e  possessioin. 
Con  del  cavia  asse  onestamene 

Antrina. 

Felo  venir  cogl  daga  drent, 
Mi  v'  aspegreu  con  devozion. 

Comare. 

Lasse  fé  a  mi. 

Antrina  ad  Sibrinam. 

Doo  compassion. 
Quanta  fatiga  è  vive  al  mond  ! 
Che  fustù  ades  and  el  profond 
D' abis  ,  putan  ,  vacha,  treitora. 
Vate  vestì ,  va  an  la  bona  ora  , 
Te  savratu  almanc  contenì? 

Sibrina. 

Sì  sì.  Lasselo  pur  veni , 
Davancz  savreui  fer  la  grima>;a. 


260  FARSA 

Antrina. 

Lavete  la  ciera  desutlaza , 
Tolte  el  peiicz ,  crob  is  pechiacz. 

Comare. 

Che  fatu|,  di  Nicora? 

NlCORA. 

E  facz 

Ciò  che  farea  un  bon  lavorau. 

Comare. 

Satu  e  furi  her  t'  ho  percurau. 
Voi  tu  marierte,  o  si  o  non 

NlCORA. 

Me  savi  qualch  cosa  fors  de  bon? 

Comare. 
Oidà.  O  gle  una  bella  fantina. 

NlCORA. 

Ma  e  ne  vogl  altra  che  Sibrina, 
Se  chiella  si  vorrà  accorder. 

Comare. 

Te  piasla? 
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NlOORA. 

Si, 

Comare. 

E  tra  fareu  der, 

Con  cent  firin  e  una  bona  cota. 

Nicora. 

A  l'è  ben  vei  eia  dota  è  poca 
Al  pompe  chi  se  fan  ades. 
Ma  andò  prumera  ,  e  vogn  apres  . 
Ciò  che  da  fer  se  facia  tost. 

Comare  revertendo. 

Or  su  Nicora  è  ben  dispost, 
El  ven.  Sobrina  eia  apparglià  ? 

Antrina. 

A  T  è  qui  bella  e  anstortiglià. 
Spagemse  e  pos  chi  avrà  si  tegna. 

Nicora. 

Bon  vespr,  bon  vespr. 

Antrina. 

He,  che  ben  vegna. 
Nicora,  chiel  è  o  so  solacz. 
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Comare. 

L'è  pusor  dì  chel  va  an  percacz 

Pr'  una  mogler,  si  voi  Sibrina. 

La  qual  gle  pias.  Chan  divo ,  Antrina  ? 

Poche  parole  qui,  e  bon  feu. 

Antrina. 

Chel  veda ,  fé  avischè  el  griseu  , 
Clio  ne  dis  pos  eie  tara  e  quara. 

NlCORA. 

Ma  ond  eia  chiella? 

Antrina. 
Veitra  lara. 

Nicora. 
E  so  pa  Quiri  ? 

Antrina. 
Veitro  quiro. 

Comare. 
Ste  gleissi  qualch  oget  sai,  diro, 

Nicora. 

Mi  non ,  son  qui  per  benesira  , 
Si  volon. 
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Antrina. 

Tera,  veitra  quira. 

Ven  autr  ti ,  V  hatu  ancor  beicaro? 

Sibrina. 

Mi  non.  Quar  elo? 

Comare. 

Veitro  laro. 

Sio  tug  content  a  ciò  che  disson  ? 

NlCORA. 

Sì  si,  i  mariage  si  scompisson 
Com  dis  col,  per  la  parentella. 
Mi  son  vegnù  qui  per  piglella  , 
y  Sì  la  pigi  vei ,  sei  pias  a  ch'iella. 

Antrina. 

Ne  T  hatu  anteis,  di  che  si,  brella , 
0  su,  fatro  ancor  di  una  vota, 

Sibrina. 

E  mi  pigi  chiel. 

Comare. 

Povra  matota  , 

A  ne  gle  usa,  clè  vergognosa. 
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0  su,  ti  e  spos,  e  duella  è  sposa  , 
Ambraceve  per  bonna  amour. 
Lassemgle  un  poch  ster  da  per  lor 
Tant  chi  se  posson  adesmestier. 

Antrinja. 

Minchion,  te  nla  sai  ancor  festier? 
Feve  carece  anter  voi  doi. 

Nicora. 

E  farema  ben  senza  voi 

Ciò  eh'  è  da  fer.  Né ,  di  mogler. 

Sibrina. 

Me  vis  a  mi. 

Nicora. 

Tè  ist  avogler. 

Ist  chiavacoeu ,  ista  bella  ivetta , 

E  ist  bel  pandent.  Cià  che  tei  metta  , 

E  andrema  pos  an  megliorant  , 

Sibrina,  e  vogl  ben  derme  el  vant 

Cho  n'  andrà  fors  de  megl  vestie 

A  la  giesia  ,  e  de  più  forbie  , 

Ma  non  megl,  com  e  vogl  di  mi. 

Sibrina. 

Ma  che  ne  dorma  da  per  mi 
Tut  andrà  ben,  che  ni  son  usa. 
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NlCORA. 

E  nota  che  al  xix  verso  seguente,  quando  dirà  :  Se 
%cz  insì,  bisogna  cignare  con  el  dido. 

E  satu,  i  m'  han  za  fag  la  greusa 

El  gent,  che  t'  è  un  poc  testa  nua  , 

Che  quant  la  figla  è  forfa  e  drua 

Dcrreir  eia  vogla  ste  acappito , 

E  mi  vorrea  cho  se  feis  lito 

De  col  perchè  sema  accobià, 

Cho  gle  de  gracia  bel  cabià 

Da  triunfer  siond  i  nosg  pair. 

E  aciò  che  facion  i  nosg  pat  ciair 

Ades  che  andrema  ste  an  meinage 

Mi  ne  vogl  che  te  vaghi  a  rage  , 

Ni  meni  a  cà  prevenni  fra 

Perchè  i  son  trop  agallarà, 

Si  me  mettreivon  an  ielosia. 

E  quant  sia  pos  dra  toa  lessia  , 

Ne  me  n'  ampag  ni  del  garine. 

Ma  ste  ciancrai  con  el  toe  vesine  *■ 

An  gesia,  o  li  prand  la  contrà 

Se  facz  insi.  Veu  a  vi  eira , 

Se  non  V  assur  che  farea  di*  om. 

Sibrina. 

\La  quale  quando  sarà  al  tredeeimo  verso   sequente , 
[che  dirà  :  Se  facz  insì,  besogna  secrolar  la  testa. 

Ist  sarea  un  bel  principi.  E  com 
Vorreitu  donc  che  fus  toa  schiava, 


266  FARSA 

E  traterme  da  sempia  crava  , 

Che  nan  calas  derme  ai  piasi 

Per  mia  fé  che  pisreva  asì 

Quant  e  pensas  eh'  om  me  deis  lez  , 

E  dig  che  vogl  ste  an  comarez 

De  dì  e  de  nog,  feste  e  feiri , 

Basta  che  te  sei  reveri 

And  el  cosse  licite  e  oneste. 

Ma  per  non  fer  tante  proteste, 

Acciò  che  te  m'  antendi  assi  , 

Quant  t'  alzrai ,  o  di  se  facz  insì , 

Te  m'  areivi  bel  aspegier  , 

S'  un  me  deves  ben  amacer 

E  ne  gli  andrea  perciò  amaur  scossa. 

Nicora. 

La  mogie  orca  e  la  cà  deschiossa 
Ne  s'  affan  nent  and  o  nostr  borg 
Ni  ne  se  pò  mai  trer  bel  sorg 
Sra  vacca  el  bò  ne  tiron  angual. 

Sibrina. 

Di ,  mari ,  quant  e  fareu  mal 
Del  me  corp  ,  va  si  te  lamenta. 

Nicora. 

Chi  ne  maria  ne  se  repenta, 
Va  va,  che  te  vogl  der  la  tara. 

Antrina. 

E  od  cho  nostr  spous  attapara 
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La  sposa.  Andema  un  poch  fin  la 
Si  san  spagrema.  Holà  holà  , 
Che  ciò  vorravi  za  fer  debat  ? 


Nicora. 

Madona  non  ,  e  fema  i  nosg  pat , 
Ne  sema  mia  coi  cho  pansé. 

Antrina. 

Di  figl  zumai  t'  hai  fag  asse 

Do  spous  satu  com  a  la  va. 

Pilglra  pur ,  si  tra  mena  a  ca 

Ch'i  moicz  fan  el  noce,  e  i  savi  el  godon. 

Nicora. 

Su  su ,  va  eia  za  chi  no  lodon  , 
Àndema  pur ,  mia  cara  sposa , 
A  ca  nostra. 

Sibrina. 

E  vogl  esser  tousa 

Di  om  ste*ne  m'  hai  za  angravià. 

Nicora. 

E  pos  ne  semi  maria 

Voles  pur  De  chel  fus  on  masg. 

Sibrina. 

Nan  di  ancor  nent  a  gnun,  sta  quag 
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Che  me  porrea  fors  anganer. 
Nicora. 

Guarda  pur  ti  and  o  remeuer 
Che  ne  t'  andassi  mia  scrizant , 
So  te  venis  pos  mal  de  fant 
Aneing  temp  te  por  tre  vi  el  cari. 

Sibrina. 

A  bel  pat  se  m1  astrassin  vuari , 
Ma  che  son  insì  destarantia, 
Ne  se  trovreilo  pr' una  anvia 
Del  rane ,  o  quarch  bissa  coppera. 

Nicora. 

Aspegia  ;  e  i  mandreu  la  massera  , 
E  mi  andreu  domande  toa  ma. 

Sibrina. 

Fa ,  dì  mari ,  eh'  eu  tant  del  mal 
Che  ne  seu  sei  portreu  fin  là. 

Nicora. 
Dì ,  madona. 

Antrina. 
Chi  è  là,  chi  è  là. 

Nicora. 
Novelle  ,  vostra  figla  è  pregna 
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Antrina. 

Dee ,  villauaez ,  eia  mala  tegna 
T' affer.  Ne  satu  dir  clè  gravia? 

Nioora. 

Com  sala  mai  fer  dia  malavia. 
Mi  ne  seu  mai  che  an  dibia  di. 

Antrina. 

He  he  ,  te  nee  mia  di  tardi , 
Chiella  san  sarea  ben  spassa. 

Nicora. 

Ane  mangia  altr  che  soppersà, 
So  ne  queich  ravonj,  o  dra  salciza. 

Antrina. 

O  me  pias  eia  sia  portariza. 

Ma  chi  avrea  dig  d'  un  tal  abeì  ? 

Nicora. 

Madona ,  di  pur  grammarci , 
Cha  se  gle  porta  degnament. 

ANTRINA. 

Ei  crez  ,  cha  m'ha  ben  dig  eia  sent 
Maravegle  ste  dì  eie  maira, 
Autr  autr,  va  pur  cerche  una  baira 
Robesta  e  chi  abia  boin  bailet. 
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N'ICORA. 

Ne  dibi  assi  fer  fé  un  quarlet 
Per  chiella ,  quant  la  giasirà. 

Antrina. 

Basta  ,  e  sai  quant  la  pisrà 
Nra  lassatu  mia  andé  a  la  sianza, 
Besogna  mantenir  1'  usanza 
Dra  soa  carrea  e  una  toppina. 

Nicora. 

Sia  voles  ben  lag  de  garina 

So  san  trova,  o  ni  mancrà  nent  , 

E  ste  con  De. 

Antrina. 

Abigle  el  ment 

Nicora ,  cha  ne  se  desperda. 

Nicora. 

Nota  che  inter tanto  chel  dicto    Nicora  fantastici 
calculando  el  carigo  suo  del   matrimonio,   besogna 
qualchaduno  d'intorno  facia  el  verso  del  Scalabron 

Oidè  oidè ,  e  gliaureu  la  merda 
Che  sema  ancour  loncz  da  camin , 
Si  n'  eu  mia  ancor  cerchà  i  parin. 
Ades  sarea  temp  de  poer , 
Sì  ne  besogna  andè  prover 
Le  quinze  gos  de  mariage. 


DE   NICORA  E   DE   S1BR1NA   SOA   SPOSA,  ECC.  271 

Ve  par  ch'abia  pigia  un  cariage 
Da  governer  vei  senza  16 
Cla  devantrà,  che  Sent  Alò 
E  seu  beuf  gli  abion  compassion. 
Ma  chiste  fomne  quant  el  son 
Aggrevà  del  comandament 
Ne  schiair  che  gnun  gle  diga  nent 
El  volon  ,  tant  sonle  superbe  , 
Chel  servon  fin  and  el  pertus  di'  erbe. 
Si  avran  tal  pena  a  parturì 
Coni  avrea  una  oca  se  ancal  di 
Quant  la  fa  l'oenf  an  poch  pu  gros. 
Che  1'  altre  vote.  E  mi  neu  un  gros 
Da  supplì  a  tant  achata  achata 
La  nostra  è  pina  tant  cla  schiata  ; 
E  sì  n'  è  ancour  che  tre  sepmane 
Che  la  meneri.  Oh  quante  cane 
Me  nasralo  aneing  era  sia  a  termi , 
El  besognrea  ehe  fus  de  fer  mi. 
Povr  om  ,  chi  son  cheit  andrà  pista  , 
Sì  vogl  un  poc  metti  qui  an  lista 
Ciò  che  spandreu  and  ista  pagliora. 
Prumerament  fa  el  coint  Nicora  ; 
Ses  gros  per  la  comare  ,  hec  una 
Guardariz  ,  baila ,  cesta  e  cuna , 
Lanie  ,  peget ,  fasse  e  covertonr, 
Al  battezagle  ferse  onour  , 
Pos  so  bel  past  al  mod  usa. 
A  tre  el  soe  mezenne  de  sai , 
Ala  baila  cauce  e  patin  , 
Formag  ,  carn  fresca  e  tagliami. 
0  ne  si  mantenrea  V  ospià 
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Heu ,  ist  sealabron  è  ben  arrabià. 

Va  an  là  fastidi ,  eh'  eu  alti*  an  testa  , 

Doo  che  n'  anfcandea  mia  la  festa 

Ch'  importa  cesta  e  lavezin  , 

Quant  e  mettis  ben  des  finn  , 

Tug  i  van  de  strasordinari , 

E  el  bon  Nicora  portrà  el  carri. 

Vei  si  besogna  cho  stea  quat. 

Cha  sarà  uncoeu  ciò  d' ist  ambrat. 

Heu  De  gle  part  and  lanimà 

E  dig  ,  ste  fussi  pur  maria 

Seu  mi  che  te  starei  andrà  pei , 

Tira  a  o  diavo  ,  va  al  bordel , 

Par  ben  che  te  n'  hai  guari  affan. 

Sibrina. 

O  nostr  brignon ,  se  ne  m'  angan 
E  torna  a  cà ,  si  è  an  fantasia  , 
El  fa  mester  levergla  via 
Ades  che  avreu  livrà  el  me  fus. 
Che  fatu  el  me  Nicora  ? 

Nicora. 

E  mus. 

Elo  ancour  temp  de  marander  ? 

Sibrina. 

E  to  son  pur  vegnù  arrorder 

Che  quant  a  mi,  e  ne  man  curi  vuari. 

Nicora. 

Glielo  dra  cani  ? 
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SlBRINA. 

01  lì ,  and  T  armari , 
Satu  beichergle  tarabus. 

Nicora. 

Ond  è  la  chiaf?  ! 

Sibrinà. 

And  el  pertus. 
Com  dibi  mai  fer  bon  mari 
0  me  torna  and  o  lamborì 
Colla  douglia  d' ista  raatin. 

Nicora. 

Te  voi  pur  ereze  alo  to  fra  Austin 
E  tresie  an  cà  de  Jan  fuster  ; 
Ma  standrai  apres  ai  soi  crester 
El  gent  diran  che  te  vai  asgaira. 

SlBRINA. 

Hoi ,  una*  altra  deuglia.  Com  eia  aira, 
Vorreila  fors  fer  da  davei  ? 

Nicora. 

Mi  no  so  antende  a  dirte  el  vei , 
Cho  n'  è  ancor  nent  che  t'  ho  piglia, 
Sì  andrai  ades  qui  fer  tant  aglià  , 
Chel  gent  se  trufran  di  nosg  fag. 

Alione  18 
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SlBRINA. 

Tè  toca ,  e  sai  che  ho  za  do  lag 

Chi  scora  a  bella  pissarota. 

Sra  creatura  deis  la  vota , 

E  ne  trovasson  la  coma, 

E  starea  fresca.  Oi  de ,  di  ma 

Corla  pigler ,  che  ne  pos  pu 

NlCORA. 

Va  su  o  leg  e  t' accoria  zù , 
Che  vogn  da  chiella  ades  ades. 
0  termi  ne  za  ancor  sì  pres, 
Sa  ne  voles  ter  da  i  cunigl , 
0  di ,  madona. 


Antrina. 


0  di,  figl. 


NlCORA. 

Corri ,  corri  chi  fan  masnà. 

Antrina. 
E  chi? 

NlCORA. 

Sibrina.  A  ni5  ha  anganà. 
01  ben  me  pens  a  parler  len , 
Quant  la  pigliere ,  o  savè  ben  , 
Cho  n'  è  perciò  nent  pu  d'  un  meb. 
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Antrina. 

Dee  el  me  figleu,  col  chiè  an  pareis 
Sa  tut.  Tost  va  chi  de  tramet , 
Cour  tost  piglè  un  poc  de  zebet, 
Dra  zanzeura  e  del  morsellage , 
E  noi  se  mettrema  an  viage 
La  coma  e  mi  per  confortella. 
Sio  lì,  coma? 

Comare. 
Chi  è  is  che  ni'  appella  ? 

Antrina. 
Vie  eia. 

Comare. 
Per  que  glelo  de  noeuf  ? 

Antrina. 

Nostra  Sebrina  voi  fer  Toeuf  ; 
Si  ne  besogna  user  de  scrima. 

Comare. 

Che  gle  da  fer? 

Antrina. 

Che  vagon  prima 

Eierla,  e  pos  sei  bon  Nicora 

Vorrà  dir,  nent  che  o  tegnon  ascora, 

El  cresrà  tut  ciò  che  direma. 


276  FARSA 

Comare. 
Ne  stema  pu ,  comare,  andema 

Antrina, 
Che  ciò,  che  ciò?  Holà,  dì  figlia. 

Sibrina, 
Dì ,  mare ,  eieme  ;  o  se  despiglia. 

Comare. 

01  ben ,  me  pens.  On'è  qui  un  piacz , 
E  satu  eie  un  bel  mattonacz, 
Chi  semigla  tut  a  so  pà , 
Daveire. 

Sibrina. 

Alo  la  chirià? 

Antrina. 

Na ,  la  voi  dì  a  so  pà  Nicora. 

Nicora. 

Che  voi  dì  ?  i  m'  han  sarà  de  fora  ; 
Belle  done,  venirne  obrì. 

Comare  ad  Stbrinam.  Postea  ad  Nicolam. 

Fa  el  greef ,  a  l'è  qui  to  mari. 
Pianin ,  toa  mogler  gias  an  part. 
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NlCORA. 

Se  ben  areza  che  de  gle  part. 
E  chala  fag  per  vostra  fé  ? 

Comare. 

Un  bel  figl  masg. 

Nicora. 

0  me  trufé.  -,   j 
Tenl ,  cointe  un  poc  si  son  treze-          4 

Comare. 

Te,  guarda  qui,  ste  nel  voi  creze. 
Mi  ne  so  mai  dond  V  abia  trag 
Si  bel  figl.  Par  cha  glabia  fag 
Begl  member  loing  siond  0  so  temp» 

Nicora. 

01  ben  ,  ma  ale  un  poc  trop  per  temp. 
Ne  la  pigleri  a  i  des  d'avril. 

Comare. 

A  la  ben  avù  carri  al  barrii!  £ — 

Grevairon  chel  mal  schiat  te  schiat. 

Antrina, 

Guardé ,  com  0  sta  li  musat , 

Mal  ampia  cho  sia  to  moizon ,  . 

Dagle  la  toa  benedizion. 

Tè  baselo  un  poc,  mal  amoreivo. 
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NlCORA. 

D'  un  meis  o  ne  za  cumeneivo. 
Perdoneme  o  manberbogle  : 
Cointema  un  poc  o  temp  cogle 
Da  i  des  d'avril  a  i  des  de  maz 

Antrina. 

Zener  me  dolcz  o  termi  caz 
Quant  una  nel  pò  pu  tenir. 
Gnun  n'  è  chi  sapia  l' avenir  , 
Che  Domnidé,  chi  V  ha  fag  nasser. 

Comare. 

0  tei  besogna  perciò  passer 
Pos  che  tlai  fag. 

NlCORA. 

Arri  prustà, 

Antrina. 

Ma  o  sarea  ben  da  dì  ai  Posta  ? 
Se  nan  savesson  tant  coni  sì. 
Guardò,  sreis  dormì  da  per  sì 
O  direa  ben  cho  n'è  nent  so 
Per  svergognerla. 

NlCORA. 

O  n'è  nent  ciò. 

Ma  an  tranta  dì ,  1'  è  un  strani  cas. 
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Antrina. 

0  gle  Avicena  ,  o  gle  Ipocras  , 
Averois  e]  Mesuè 

Giovan  Burat,  Jan  peirorè, 
La  Mea  da  Tonch ,  e  fra  Lois , 

1  quagl  pr'  avei  studia  a  Paris 
Tug  han  vist  la  ferbottomia , 
E  i  vegl  secret  dra  notomia , 
In  calandrano  del  doe  carte 
Eclipsis  libra.  Ognun  dis  vuarte 
D' angerminer  Fan  del  bisest, 
Clè  privorous,  e  pos  gle  o  test 
Ch'  ogni  dona  se  pò  accorier 

Pr'  un  masg  ogni  ora  e  descarrier , 

Senza  aspegiè  i  noeuf  mes  compì , 

Chi  an  un  ,  chi  an  doi  pos  eie  stampi 

Chi  an  trei,  chi  an  quatr,  chi  an  sept,  chi  an  des, 

Chi  an  pu  chi  an  mane ,  ben  cho  desdes 

Perciò  ch'ai  neuf ,  per  la  pu  part , 

La  dona  è  a  termi.  E  cost  è  V  art 

De  chi  remusgia  and  el  gaveite. 

Comare. 

0  gì  n'  è  ben  dlaltre  chi  son  cheite. 
Lassa  ander ,  tut  è  per  lo  megl. 

Nicora. 

Guardò ,  ben  che  sia  zumai  vegl  ; 
Ancoùr  amprendi  minca  dì, 
Ve  par  che  i  sia  vegnù  de  dì. 
0  diavo  ond  me  sogni  fica. 
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Comare. 


Tee  ben  fora  ti  chi  V  hai  fiacà 
Da  nog  queieh  vote  pr'  andé  an  fnrià  , 
Che  ehiella,  qnànt  sia  dra  lussuria 
Ale  insì  da  ben  com  soa  ma. 

ÀNTRINA. 

Isg  omaicz ,  quant  i  son  afi^ma 
I  voron  pos  fé  o  tremeleri. 
Meschina  mi ,  quant  tra  pigleri  , 
Nla  tochertu  sot  o  scossa 
Brignon ,  che  me  sarea  pansà  , 
Quant  a  V  eis  ben  fag  quaich  folletta 
Che  tleissi  ascosa.  E  ades  clè  netta , 
Sa  se  fus  ben  ampoc  dcsbozà 
Del  figl ,  te  fai  tal  spettezà 
Chel  par  elio  sia  un  cas  ben  terribott. 

NlCORA. 

Màa  e  ne  dig  mia  cho  sia  impossibou  , 
E  cho  n'  accada  ben  a  qualcun. 
Ma  e  guard  ,  sran  feis  ogni  meis  un  , 
Ond  se  trovreon  pos  tante  baire  ? 

Antrina. 
Insì  ne  pò  mia  dì  ciascun. 

Nicora. 
Ma  e  guard  sran  feis  ogni  meis  un* 
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Comare. 

Chi  n'  ha  davancz  ,  chi  ne  n'  ha  gnun 

Nicora. 

E  seu.  Vostre  rason  son  eheire. 
Ma  e  guard  sran  feis  ogni  meis  Uri , 
Ond  se  trovreon  pos  tante  beire  ? 

A&TttlNAi 

Veir  è  chel  bonné  ades  son  reire 
Per  tut ,  e  meismament  qui  in  Ast. 

Nicora. 

Su  su  ,  el  besogna  porte  el  bast. 

Sia  an  nom  de  De,  za  clè  ci  me  prim, 

E  l'alevrema  ,  che  facz  stim 

DI' onour  de  mi,  tant  com  de  chiella^ 

Comare.  j 

So  fussi  trag  d'  una  fassella- 

E  chiel  e  ti,  tal  1'  un ,  tal  l'altr.  Jg 

Nicora. 

Sia  an  bona  ora.  Parlema  d'  altr. 
Ne  possi  dirgle  a  ben  e  a  goi  ? 

Comare. 


Ma  cha  ne  dorma.  gggr " 
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NlCORA. 

Beiche  voi. 

Comare. 
Che  fatu,  holà.  Te  stai  sì  anià. 

Sibrina. 

E  m*  era  un  poc  appenechià. 
Oidè  ,  chi  è  is  chi  parla  si  fort? 

Comare. 

Ale  Nicora ,  o  to  consort , 
Chi  ven  forni  de  triachin. 

Nicora,  intrando  in  camera. 

An  temp  sia  megl  del  bel  bechin. 

Comare. 
Povreta ,  o  gle  ben  costà  car. 

Sibrina. 
L'  è  un  bel  anisi.  Che  tan  par  ? 

Nicora. 

0  me  par  che  t'è  sta  gagliarda, 
Si  vogl  che  an  facion  bona  guarda  , 
E  che  1'  apellon  Tamporì. 
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Hoi  che  vous  aira  di  mari. 
Parla  pianin ,  te  manzorgnissi. 
E  ne  vorrea  mai  cho  venissi 
Voi  orni  land  al  fomne  giason. 

Nicora. 

Perque ,  madona ,  ma  chi  tason. 
Dì  un  poc,  starala  asse  and  o  leg? 

Comare. 

Ma  ogle  besogna  sorè  el  peg 
Prumer,  e  ch'empion  ciò  chi  è  voeu  , 
Tant  eh'  ogni  cossa  torna  a  loea. 
Voitù  eia  leva  aneing  sason? 

Nicora. 

Vie  eia ,  parlema  con  rason. 
Voi  chi  savè  com  va  la  luna  , 
Devreilo  nent  baster  quant'  una 
Sapparturis  aneing  soi  dì 
De  stè  accorià  tra  nog  e  di 
A  traculer  rata  per  rata 
Do  temp  eia  porta  mat  o  mata 
Cost  avrea  pur  del  consonant. 

Comare. 

Doo  si  che  voitù  ander  cercant 
Fantasch.  Te  m'hai  insì  del  filos. 
Lasseghe  prende  o  so  repos , 
Com  T  è  d'  usanza  a  so  piasi. 
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NlCORA. 

Mi  ne  vogl  za  fer  despiasì, 
Che  l'ho  pur  dig  a  l'avantura* 
Perciò  che  neu  gnun  chi  abia  cura* 
Ni  chi  im3  facia  nent  per  cà. 

Sibrina. 

E  antend  ,  e  antend ,  te  vorrei  za 

Che  levas  su  a  piglè  el  marturi. 

Va  via ,  e  pens  che  tee  o  deluri 

Chi  me  ades  qui  vegnù  tanter. 

Se  ho  mal ,  me  dagn.  Lasseme  ster. 

Doo  povra  figla  ,  se  eis  piglia 

Col  altr  chi  m' eivon  conseglià , 

Boca ,  che  voitù ,  me  direilo  , 

Guarda  un  poc  si'  altre  an  so  bel  peilà 

Da  stiverse.  Seu  leg  da  can  , 

Seu  begl  moschet ,  seu  marzapan , 

E  mi  dercò ,  si  mangia  a  fag 

Che  bella  provision  t'hai  fag 

De  festiè  el  done  chi  venran 

Ne  se  pò  dir  pecz  eh' un  villan 

Ond'  è  dercò  el  morel  an  grana 

Dra  bella  roba  ala  putana 

Chi  me  perven  del  prumer  figl. 

Comare. 

Va  an  là  cho  gliaferrea  lazigl , 
E  sai  clè  un  cas  apprivorà 
De  fé  aniciè  una  ampagliorà 
Quant  ala  sema  la  cervella. 
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rota  quod  dicendo:  e  fareu  insì  per  triunfer,  opportet 
ire  manum  sbarbagliatam  ante  oculos. 

Ne  seu  so  la  vorre  pu  bella  , 
E  sì  me  traton  da  bagon, 
Che  porrea  ben  ste  al  parangon 
De  col  chi  dis  a  soa  mogler, 
Che  so  trovava  pu  el  messer 
Dormir  con  chiella  and  o  so  leg  9 
0  gle  venreiva  per  despeg 
Butegle  el  calce  su  la  cà. 
0  nostr  esempi  se  gli  afa , 
Benché  m'  accorza  asse  dra  festa  , 
Ma  e  m'  area  bel  pecer  la  testa 
Che  me  nan  dag  una  pota. 
Se  Sebrina  eis  almanc  porta 
Cinq  o  ses  meis ,  he  lassa  andè , 
Cost  se  porrea  ancour  accordò. 
Ma  an  tranta  dì  cl'abia  tra  o  sciop 
A  gent  chi  antendon  a  l'è  pur  trop  ; 
Paciencia  qui  ne  va  a  soffier. 
Segnour  e  done ,  pansé  donc , 
Sia  fis  el  prumer  oeuf  a  giouc , 
Che  quant  ben  me  voles  nier 
Sì  ne  porreivi ,  pr'  esser  coza , 
Ma  e  la  bevreu  pur  bella  e  dolo 
Sì  fareu  insì  per  triunfer , 
E  quant  Sebrina  vorrà  fer 
Un  servisi  a  qualch  iantilom 
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Fiat,  pur  chan  nan  daga  a  ogni  om, 
Se  ben  cogle  n'è  asse  per  tug 
Mi  ne  mang  volunter  pan  sug. 
Pan  ong  tra  nosg  pair  è  pu  lech. 
Ade  ,  v'  arrecomand  i  Bech. 


Finis. 


FARSA 

DEL 

BRACHO  E  DEL  MILANEISO 

miMOKAIO  IN  AST, 


Introito  del  buffone. 


Fé  larg ,  brigada ,  ogl  n'  è  per  tug 
Chascuna  era  va  ha  o  sobusson. 
Ades  è  temp  d'  andé  a  remusg , 
Fé  larg ,  brigada  ,  ogl  n'  è  per  tug. 

0  quante  an  stallo  qui  a  mor  sug  , 
So  dagn  lor  meisme  an  son  cason. 
Fé  larg,  brigada,  ogl  n'  è  per  tug 
Chascuna  crava  a  o  son  busson. 

Done,  ale  ades  vostra  messon, 
Ma  ancor  che  porta  o  scapucin, 
Eu  ben  prova  tal  coni  e  son 
Chel  vostr  amor  sta  and  i  bellin , 
Ma  el  me  peccau  sta  and  o  stagnin  , 
E  an  ben  dormir  quant  e  eu  cena. 
Guardò  eh'  i  nosg  caramelin 
Me  vegnon  pu  fé  el  matinà. 
Aliane  19 
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Lassegle  ander,  chi  son  austinà. 

Al  carlever  d'andò  a  la  broda 
A  Tordon  holà ,  tant  ch'ogni  om  oda 
Per  farsa  qui  se  monstrerà 
E  farà  antcnde  a  chi  ascotrà 
Cho  ne  gle  sciencia  chi  surmonta 
L'  astucia  e  scortisia  pronta 
Del  done  pr'  ancornè  i  mari. 
Per  ciò  stè  quag  coglè  da  ri, 
Ma  in  prima  con  supportazion 
De  tug  voi  eig ,  e  a  correzion 
E  me  vogl  qui  sore  el  gavacz 
A  leze  un  poe  su  o  scartapacz 
Do  reziment  d'ista  cita  , 
Za  eh*  i  fogl  poon  dir  la  vrità  , 
E  che  qui  an  festa  son  paregl 
Di  principagl  do  nostr  consegl 
Chi  daran  fors  meta  e  rason 
Pr*  i  lech  al  fag  dra  mangiason. 

Dee  che  vergogna ,  De  gle  a  part , 
Non  der  che  trei  citroin  al  quart, 
E  quatr  castagne  a  V  amprià 
Si  an  deivon  sept  ist  an  varia. 
Ma  fus  pur  lì  tut  o  darmage! 
Ben  dis  nostr  sindich  de  fer  rage  ; 
Ma  pur  ut  supra,  harrì  prustà , 
Bel  onour  fangle  a  o  nostr  Posta 
De  lasse  ander  tut  a  la  pecz 
Zu  mai  cha  sarema  a  la  fecz. 
Becher  governon  e  retagliau 
Perqué  i  san  fer  tasi  i  braglau 
Vache,  brebis  e  beu  da  lag 
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Trei  quart  la  lira  mangie  a  fag; 
Autr  ;  Toni ,  fra  Trebeglinot     • 
Teste  per  gionchia  ;  autr  ,  Gardinot , 
Bertromè  Coard ,  e  Siondin  Bianc  , 
Fé  eh'  i  laget  mantegnon  el  banc. 
Tut  è  estima  siond  el  carme , 
Guardeve  dia  ferracia.  Oimè! 
Ch'  i  milaneis  san  ben  ancor  lour 
De  al  gent  do  cervelà  sul  mour 
A  truie  e  a  ver.  Anspie  a  Raviza 
Se  Sioudin  Rena  ha  dia  saulciza 

0  gle  ne  asse,  dis  barba  Giorcz  , 
An  Ast  chi  san  fer  l'art  di  porcz. 
De  bada  nangle  ong  i  zippoin . 
Piglè  pur  tug  per  que  insì  boin 

Son  glun  com  gleig.  Ben  che  Francesch 
Mascherper  da  per  per  ciò  el  bur  fresch 
Pr'  on  sesin  1'  oncia  ,  sot  man  brigna 
E  fa  bon  peis,  ma  cho  ne  ghigna 

1  han  bel  crier.  Sen  Pò  o  Sen  Pè*, 
Cho  sa  ben  là  ond  o  ten  i  pè. 

El  ben  public  va  tut  a  ferloron. 
Briga  pos  chel  formage  voron 
A  cà  di  gros ,  per  que  ognun  papa 
0  ni  sarea  remediè  el  papa 
Bogion  ni  Siond  cha  l'andrà  insi. 
Tonin  Haucia  ne  vendlo  assi 
Ses  quart  1^  lira  del  candeire 
E  bea  chi  n'  ha.  01  ben  daveire 
Si  già  a  guagnà  megl  chand  o  ris« 
Pos-glè  Manel ,  Mocet ,  Felis 
E  Jaco  Antoni.  0  queing  laroin  ! 
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E  n*  avrea  asse  fin  al  messoin 
Se  deves  de  a  ciascun  la  soa. 
Basta  cho  diao  gle  ha  per  la  eoa  , 
I  ne  mandran  tug  a  V  ospià 
Nosg  estimau ,  neisgle  pu  fìk 
Brignoin ,  chi  sapion  fer  ste  a  scot 
Barla  el  boiteus  ,  ni  el  garlascot , 
Barletta  e  o  Rous.  Autr ,  feve  bori , 
Adiustè  la  balanza  al  pori. 
Ma  sovratut  n'aspegiè  el  mes 
A  sacier  coi  chi  mangion  i  pes. 
Con  lor  ne  feissi  mia  o  despeg , 
Ande  putost  trovergle  un  leg , 
So  gle  do  ton  o  dia  botarga 
Dene  a  chi  ha  la  gola  pu  larga 
Quant  o  gle  vegghi  insì  affarà. 
Basta  a  noi  eig  di  pes  sarà  , 
Bcsogna  antertenir  gli  amis 
Fin  al  putain  revandaris 
Per  piaza  e  V  ortolane  pescon. 
0  vegna  el  cacasang  al  vescon 
Chi  è  mort.  Ognun  vend  a  soa  posta 
El  meritreiva  una  supposta 
0  Judes  sol  voi  comporter. 

Vassur  chi  porran  mal  tracter 
Nosg  iantilomi  e  meismament 
Mi  e  gleig  chi  ne  san  fer  nent 
E  vivon  dia  soa  poca  intra. 
Mi  n'  eu  an  regestr  vigna  ni  prà , 
Ni  cà  ni  teg ,  ni  gran  da  vender. 
Veir  è  eh'  eu  a  mincha  di  da  spender 
Pes  sold ,  sì  non  vorrea  fé  el  pas 
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Pu  long  eia  gamba.  Qui  sta  el  cas. 
Da  fer  chi  sion  ben  dispensa 
De  nog  dormint ,  e  gleu  pansà 
Si  troeuf ,  seeond  messer  Porin  , 
Di  des  se  met  i  cinq  an  vin , 
Pos  trei  an  carn ,  e  doi  an  pan  , 
Chel  pan  è  poch.  Andema  pian , 
Cinq  an  vin,  trei  an  pan  ,  sta  fort 
E  doi  an  carn,  trop  poca  e  eu  tort. 
Pur  vada  el  mond  coni  el  se  voglia  , 
Megl  è  da  carn  ol  pan  san  doglia 
Chel  vin  col  vada  per  soi  pè 
E  semper  mai  la  doglia  a  pè. 
Che  cinq  an  vin  ne  vogl  chi  manca 
Se  n'  eis  mia  pos  ma  eh'  una  branca 
De  carn.  Ciascun  ne  n'  ha  mia  tant , 
E  me  n'  andrò  insì  vivotant 
Megl  che  porreu,  siond  l'ordinari, 
Ancor  che  me  sia  necessari 
De  spender  queich  denè  an  meisine 
Per  ciò  eh'  eu  anteis  dal  mie  vesine 
Che  mia  mogler  ne  se  eia  di' anca 
La  squarrè  zu  da  colla  banca 
L'  an  che  fo  terra  tremou  an  Ast 
Ch'un  preve  gle  stravachè  el  bast 
Tant  che  san  sent  ancora  ades. 
Meistr  Hector  dis  cogle  conces 
A  devei  confortò  el  curlet 
Cla  dibia  user  d' isg  tal  gallet 
Chi  han  1'  ale  rionde  e  son  senza  os. 
Ma  che  ne  son  mi  furnì  an  gros. 
Per  supplì  a  ciò  chi  gle  va  antorn 
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A  se  voi  fer  gros  o  tamborn, 
Si  ma  asgaira  fin  ai  zerbin 
Degli  ason  e  sau  i  col  me  rubin 
A  Tha  fag  elevante  un  saffiri 
0  ni'  accordreiva  o  tranta  miri , 
Pos  se  lamenta  che  son  fiach 
E  ehe  ne  pos  pu  leve  o  sach. 
Ma  e  dig ,  se  fus  pur  com  dis  Gina 
Si  reid  per  tut  com  andrà  schina 
El  T  ancargreiva  a  i  marrabeis 
Lassema  ander,  se  fus  ben  speis 
Ancora  mi  son  stag  soldà 
Se  son  compars  a  i  corp.  Oidà 
Con  gli  ongri  e  con  i  slauzacanet 
Chi  ne  fan  guerra  da  fanget , 
E  con  me  onour  e  an  son  nessù. 
Ma  ades  chel  done  han  cognessù 
Che  ne  sarea  pu  acceptà  an  Franza 
Ni  pr'  archier  ni  per  rompir  lanza 
E  me  son  mis  al  paghe  morte 
De  fra  Cacian  chi  fa  abri  el  porte 
Her  fu  la  viria ,  uncoeu  la  festa , 
Done  veni  su  la  mia  testa  , 
Fé  drizer  coi  chi  stan  accorià  , 
Fareu  mostrer  pr'  un  amprià 
Relicquore  magne  eh'  ha  o  nostr  chiri. 
Ognun  vena  autr ,  ambrace  o  ciri 
Chi  è  dra  consortia  fra  Cacian. 
Belle  madone  e  voi  biausiri , 
Ognun  vena  autr  ambrace  o  ciri  ; 
Porta  da  l'erch.  Porta  sen  Quiri 
V'  arecomand  el  bon  crestian. 


DEL  BRACHO  E  DEL  MILANEISO  295 

Ognun  vena  autr  ambrace  o  ciri 

Chi  è  dra  parrochia  fra  Cacian. 

Veni  con  quarcosetta  an  man 

Perchè  o  se  dì  mettir  1'  offerta 

An  man  de  quarch  persona  esperta 

Chi  sapia  manezè  i  dener  , 

Com  savea  meistr  Jan  peirorer 

Per  fé  i  remedi  a  cert  soe  vache 

Ona  de  colle  chi  han  del  tache 

De  strania  forza  e  di  segnai 

Ch'  un  as  an  sarea  desgognà , 

Com  i  tor  venon  a  sancaviglon, 

Pos  fuziran  quant  a  V  aziglon 

Queich  vote  fin  andel  borg  Sen  March 

Sì  chel  besogna  alarghè  el  barch  , 

Chel  posson  stè  accorià  a  so  concz , 

Ma  i  n'  han  vacher  chi  vaglia  un  stroncz, 

Ni  chi  s' antenda  and  l'accobier, 

Al  è  ben  ciò  chi  fa  anrabier 

El  bon  Jan  ehi  ni  van  conglì  ordon. 

Si  vorrea  uteuri  eh' un  strasordon 

Ve  feis  desperder  quarch  manzetta 

Che  chiel  è  forcia  che  desmetta  , 

Per  non  poderi  pu  corgle  apres. 

Megl  è  che  guardon  per  qui  pres 

Quarch  magher  noef  chi  le  refrena , 

0  gle  Morgant ,  gle  Toni  Rena , 

Rufin  Beifleva  ,  Jacotin  , 

Chiorra,  fra  Sandri  e  el  bon  fra  Anstin. 

Da  gli  apostol  che  gli  attandran 

De  bona  voglia  e  sì  faran 

Multiplicher  la  margaria 
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Chan  Ast  tug  i  margher  n'  han  mia 
El  mod  de  mantenirle  grasse 
Cho  i  n'  è  de  coi  chi  volon  passe 
L'  autrui  bestiam  ,  o  quarch  carogna 
Per  li  and  i  borg,  e  pos  besogna 
Ohe  soe  mogler  gle  passon  lour. 
Coi  tai  mettremi  da  per  lour 
Chi  vadon  mozer  queich  crastoin 
Que  pensegle  gode  i  boin  becoin, 
E  pos  sul  presi  fé  o  schefious 
Se  quarchun  gle  secrola  el  nous , 
Com  fis  col  iantilom  d'  Airasca 
Schiatà,  chi  pr'una  mei  frasca, 
Buté  el  braie  and  la  necessaria. 
Furie  son  furie,  ognun  descaria 
Sul  provre  done,  e  lour  paciencia 
Sei  fesson  ben  con  reverenda , 
Per  iantilezza  o  per  desasi 
Quarch  esperienza  di  soi  asi, 
Pur  chel  mari  n'abia  al  besogn 
Nosg  fra  chi  crion  han  bella  sogn 
Per  cost  ne  mancrà  el  paradis 
Pu  ai  bech  cha  gleig  cogle  chi  dis 
Clè  batezà  and  el  fìum  Jordan 
Chi  ne  coza  o  figl  dra  putan 
Lassema  ander  fors  e  lo  vei , 
Fors  non  l'ha  a  fer  sia  bec  o  arei, 
Mi  vogl  pu  tost  come  che  crous, 
Che  cognes  tal  pr' esser  ielous 
Che  soa  mogler  sii  fa  andè  an  scace 
Cho  onour  fu  a  col  chi  buté  el  cace 
Sui  cop  d'un  fra  chi  è  pur  di  nosg, 
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Per  ciò  cho  V  achiappè  de  nog 
Nu  and  o  so  leg,  pur  com  dìs  col , 
Su  soa  mogie,  afferra  el  picol 
Disent  chel  fciva  a  la  desmestia. 
Un  altr  trovant  soa  mogie  an  restia 
Ande  pos  mettir  per  despeg 
Un  as  de  nous  an  mez  o  leg 
Tra  chiel  e  chiella  ,  e  ni  parlava 
Non  pu  che  fa  la  nostra  crava, 
Ma  e  uà  la  longa  o  s'appasiè; 
Pur  da  per  si  cho  stranuè 
Dormint ,  e  chiella  dis  :  de  vei , 
E  crezent  V  orch  ci'  eis  dig  de  vei , 
Dis ,  leva  V  as  ,  sì  fison  pas. 
Col  altr  gle  diva:  moce  o  nas  , 
Pos  hof  ancor  de  somma  grazia 
De  lasse  fer  tant  eia  fus  sazia. 
Quant  T  hof  ampreis  a  lechè  o  rost  : 
Sì  van  direma  a  cost  prepost 
Un  bel  esempi  per  solacz 
D'un  nostr  ami.  Bias,  om  sagacz, 
Ben  chi  o  tractasson  da  mazuch , 
El  vols  con  la  maza  di  zuch 
Der  su  la  testa  a  un  bon  compagn 
E  a  soa  mogler  eia  ehiapè  an  dagn 
La  matin  chi  dormivon  ancora. 
Ma  eia  coma  gli  arrivé  alora 
Chi  par  tal  mod  i  remediè 
Che  colla  cosa  revertiè 
An  bona  part ,  tant  chel  bon  coza 
La  bevet  pur  sì  bella  e  dolza , 
Com  s'  antandrà  qui  and  el  proces , 
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Priant  a  colle  chi  han  prou  ces 

Cha  s'  astrenzon  tant  eh'  ognun  veda  , 

E  chi  n'  ha  leu  ,  sì  se  proveda. 

El  Milaneiso  eomincia  cantando 
sopra  el  laguto. 

Doi  fate  ala  fenestra  speranza  mia 
Non  me  far  pur  stentare  in  cortesia, 
Non  saitu  ben  che  tu  sei  el  mio  tesoro  , 
E  se  non  hai  mercè  di  me  eh'  io  moro. 

La  Dona. 

Chi  ha  bon  vesin ,  ha  bon  mattin  ; 

Chi  ha  mal  mari,  malan  an  1'  ha. 

Nostr  Bias  è  davantà  un  mastin  , 

Ma  per  mia  fé  el  pasrà  per  là. 

Non  za  chel  facia  per  ciò  là 

Che  penson  el  gent  ;  ma  pr'  esser  grossa 

E  starantia ,  vegghio  là 

Chel  mei  non  voi  che  dorma  ambossa. 

0  dis  che  dibia  fé  ogni  cossa 
Per  mantenirme  su  l'amour, 
E  sei  pos  fer  senza  el  me  onour 
Che  vada  an  me  grà  ben  vestia. 
Ben  so  cha  mi  n'  aspetta  mia 
De  porter  martre  ni  figios  , 
Ni  andò  an  carretta  con  i  Franzos- 
Besogna  fé  megl  che  se  pò. 
Ma  n'attacherme  a  quarch  mò  mò 
D' isg  affama  chi  venon  zu 
A  la  fera  a  tirergle  su  , 
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Monstrantgle  un  poch  de  bona  ciera, 

Che  avrea  mester  d'  una  gorghera 

E  de  doe  manie  de  velù. 

Lan  ven  un  eia  d' isg  tai  molù 

Col  d'  her  seira.  Na  senza  fale 

0  me  voi  ben,  chel  va  sul  gale, 

E  za  queich  vote  o  m'  ha  azufà 

MlLANEISO. 

Son  mi  vegnù  per  triunfà 

Qni  in  Ast.  Ma  la  non  è  cossi. 

Ho  mi  cercad  mo  mende  si 

De  qua  e  de  la  per  i  ostarii 

Da  fa,  banchit  e  lecarii, 

Ma  el  non  si  trova  da  magna. 

Vadeno  lor  farsi  impregna 

Quisg  Astesan.  Montei  qui  su 

Chi  voleno  stimar  da  più 

El  viver  so  chel  milaniis. 

In  fade  el  vai  lu  megl  i  spiis 

Che  fan  lor  i  ortolan  in  lo 

Che  quel  di  gran  magnan  qui  16 

In  Mirreen  hei  cagna  boson , 

Nosit ,  presut  e  salcicion , 

Bagian  ,  busecca  ,  lag  imbroch 

0  fil  coglian ,  berlende  ,  gnoch  , 

Salvadesin  ,  cavrit ,  donii , 

Quai  girardine  e  garganii , 

Bon  pescarli,  bon  vin,  bon  paan , 

Vu  trovar!  drent  da  Mirreen 

Per  i  list  mò  di  parrochian 
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Darsept  miara  de  putan 

E  più  chi  beiven  vin  daciad. 

Quest  san  franchioz  chi  1'  han  provad 

Vada  a  Mìreen  chi  voi  guadagn 

E  bon  marchà.  Vu  avrì  lasagn 

Piena  scudella  al  bon  comin 

Con  del  formag  più  d'  un  sesin , 

El  dan  mo  lor  per  cinq  imbiè. 

El  non  ha  el  mond ,  che  vu  sapiè , 

Un  oltr  Mireen  per  fa  fagend 

D'  omni  d'  aspet  eh'  han  lor  da  spend. 

Qui  in  Ast  meinde.  Tug  grossolan  , 

Zent  da  bon  temp,  manzen  quel  che  han , 

Non  tenen  minga  del  civil, 

Mo  el  ver  ch'i  don  in  lor  zantii 

E  amoreivol.  Piasen  molt 

A  la  frangiosa.  0  quin  bei  volt, 

Mod  segnoril ,  con  bona  gracia. 

Ho  mi  vedud  la  bella  facia 

Chi  porraaf  star  al  parangon. 

Una  altra  ne  vidi  al  balcon 

Her  sira  andando  per  la  strada 

Qual  me  dedo  una  mata  ugiada 

Con  speranza  de  fa  boion. 

La  sta  mo  lei  presso  a  i  foion 

Nostr  lozament.  Eccola  là 

Su  1'  use  cha  la  me  sguarda.  Holà , 

Voi  presentar  me.  Ho  qui  du  roes 

Che  ghe  voi  dà.  Che  porrai  noes? 

De  salutarla  ho  ben  mi  el  stil , 

Anca  ho  dane ,  zoie  e  di  til. 

M'  arresigrò  cosi  pian  pian 
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Se  ghe  met  qualcossina  in  man , 

La  me  farà  forsa  a  piaseir 

Perchè  an  mò  mi  son  da  vedeir 

Tra  i  oltr ,  ho  e  ved  cha  la  m' inclina. 

Ade  ,  madona  Cabolina 

Lizadra ,  com  stasivo  ben  ? 

La  Dona. 

Al  piasir  vostr.  Stè ,  e  ne  vogl  nen , 
Cho  ne  tocressi  mia  la  man. 

MlLANElSO. 

Queste  in  mò  fog  di  Astesan. 

Non  savi  eh'  amour  passa  ol  guant  ? 

Lasse  cossi. 

Dona. 

Ne  vai  mia  tant. 

E  voi  com  stevo  ?  o  sii  insì  caad  ? 

MlLANElSO. 

Sto  mi  com  fan  glinamoraad 
De  quella  cossa  che  disiif. 

Dona. 

Ghe  seu  mi?  isg  om  son  catiif, 
Za  ne  vorreivi  esser  trufà. 

fyflLANEISO. 

Non  non  ve  darò  mi  da  fa 
Du  manigon  de  pan  d'  arient. 
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Si  ho  mi  di  scud  ,  non  disi  nient , 
E  anca  un  star  de  parpaieul. 

Dona. 

Per  cost  no  dighi  za  el  me  coeur, 

Ma  e  pigi  esempi  ,  chan  cita 

Una  del  nostre  fu  pianta 

Pr'  un  d' isg  chi  prometton  marmagna. 

Milaneiso. 

Mi  non  son  minga  d'  Alamagna  , 
Ni  an  Francios ,  son  da  Mirreen. 

Dona. 

Tasi,  cogle  si  di  barrein 

Chi  me  porreon  tochè  a  V  onour. 

Milaneiso. 

Voi  tu  che  mora  per  to  amour, 
Cagna  crudel  ?  ecco  el  to  schiaaf. 

Dona. 

E  digh  cho  parli  pù  soaaf , 

Che  fossio  ades  ben  an  ne  seu  ond. 

Milaneiso. 

Tous  e  T  amour  non  si  pò  ascond 
Mi  non  son  om  da  fé  bosii. 

Dona. 

Nostr  om  ne  me  voi  compiasii 
D'un  stamet  da  fé  un  spassatemp. 
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MlLANEISO. 

Oidi,  mandrò  mi  a  teu  con  el  temp 
D'  un  morel  chi  fo  tent  in  grana. 

Dona. 

Oì  ol  de  col  da  trei  scu  V  ana, 

Za  cho  me  volè  pur  tanter, 

E  per  non  ferve  pù  stanter 

Sau  i  cho  fare.  Veni  ista  nog 

Per  T  us  derrer ,  tra  el  sept  e  l'og 

Che  me  mari  sarà  dormi. 

Mont  ben  porrema  ste  a  piasi 

Pr'  una  oretta  :  veni  a  taston 

La  nostra  camra  è  and  el  canton, 

Si  trovrè  P  us  overt ,  chel  fol 

Ten  un  brach  chi  ha  un  sonagl  al  col , 

Qual  brach  soencz  va  dentr  e  fora; 

Ma  guardè  cho  n'  anzosti.  Oi  fora , 

Chel  cozon  ne  se  desveglias , 

Besogna  a  ciò  ci'  antendi  el  cas 

So  feissi  strepit  non  parler 

Ma  prende  isg  guaint  e  secroler 

E  con  pu  prest ,  penacer  via, 

Che  chiel  se  pansrà  pos  cho  sia 

El  brach  chi  scroia  V  auregle  , 

Abigle  el  ment  per  maravegle 

Che  ne  fusson  scandalizà. 

MlLANEISO- 

Basta  e  v'  intend ,  savrò  mi  fa. 
M'arecomand,  dasime  un  baas. 
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Dona. 

Ande  an  bona  ora.  Ale  qui  Bias, 
Me  mari  chi  sarea  ielous, 

Bias. 

Bona  seira,  ho* 

Dona. 

Già  eia  el  me  tous, 

Elo  ancor  temp  che  vagon  a  giacz? 

Bias. 

01  ol  ades,  che  ho  pin  el  gavacz. 

Dì  ampoc ,  è  stag  gnun  qui  a  cercheme  ? 

Dona. 

Sì  sì ,  o  tessiou  ;  besogna  reme 
Colla  teila  ci'  ha  despiglià. 

Bias. 

Sta  ben,  i  dener  son  qui  apparglià 
Là  and  eiva  verdina  e  soffran. 

Dona. 

El  bon  Domeni  da  Cameiran 
E  vegnù  qui  per  soa  bontà 
Per  peserla.  Si  m'  ha  presta 
O  so  scandagl  da  treze  lire. 
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BlAS. 

Ni  grà  ni  gracie  a  col  biosire  , 
Che  nJ  eu  besogn  mi  do  so  euteuri. 

Dona. 

T'  avrè  asse  bel  criè  euri  euri , 
Che  ne  veugl  refusè  i  servisi 
Di  boin  vesin. 

Bias. 

Scandagl.  Amisi , 
E  satù ,  ste  m'  andrai  trepper 
Con  chiel ,  ni  con  Siond  mascherper 
Coglian  sarà  di  mal  content. 
Isg  scorrià  ne  me  dion  der  nent. 
M'  arord  chogle  fu  butà  an  oegl 
Un  di  soi  chi  n'  avea  eh'  un  oegl 
E  feiva  doi  pertus  au  sach. 

Dona. 

Ala  fé  che  ampegnreu  o  to  iach 
Si  pagreu  el  meistr.  0  ne  va  a  di 
Cho  fus  stantà  la  vita  a  ordì , 
Pos  ferme  pianzer  la  facion. 
E  satù  chi  te  feis  cocion 
0  ne  sarea  che  ben  ampia. 

Bias. 

E  digh  perti  che  andreu  a  V  ospià 
Con  toe  lessie,  merde  e  teire 
Alione  20 
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Ogni  di  paga  sai,  candeire, 
Oli ,  formag,  mai  ne  gle  fin  , 
0  ne  si  manterrea  o  dalfin. 
Su  su  dormi,  ne  ciangia  pu. 

Dona. 

Ma  per  chi  resta  ?  monta  su. 
Ste  a  bona  nog  ,  fina  a  doman. 

Milaneiso. 

Sarà  mò  1'  ora  man  a  man 

Che  don  mi  andà  tenir  la  posta. 

L'  andrà  lui  ben  pur  che  n'  inzosta 

Tant  ho  mò  fag,  che  son  mi  zont 

Al  camarin.  Ma  qui  sta  el  pont 

De  trovar  V  usg.  Ho  !  e  sento  el  destr  ; 

Qui  besogna  caminar  destr , 

Che  non  cazis  forsa  un  berlach. 

El  dicto  Milaneiso  farà  qui  strepito  con  la   g< 
contra  una  banca  dicendo. 

Hei,  cancaro. 

Bias. 

Chi  è  tu  ? 

Milaneiso. 

E  son  mi  el  brach 

Bias. 

El  brach  1  Jesus  ,  Salve  regina , 
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Deprofundis.  0  Cabolina , 

0  zorgna,  te  dormi  insì  schias  ? 

Dona. 

Coglelo  ? 

BlAS. 

N'  hatu  oi  el  fracas  ? 

Dona. 
Mi  non. 

BlAS. 

Driza  ampoc  su  la  testa. 

Sareimeni  fors  uncò  a  la  festa 

DF  apparizion  ,  chel  bestie  parlon  ? 

Dona. 

Ades  sognavi  cho  rei  Carlon 
Era  torna  pr'andè  a  Milan. 

BlAS. 

Naa ,  ist  è  un  resprit,  o  clè  o  Salvan. 
Prumerament  eu  oi  fer  tach 
Si  gle  o  dig ,  chi  etu  ?  O  dis  clè  el  brach. 
Mi  nlo  mai  oi  parler  eh' ades. 

Dona. 

Doo  com  hatu  mai  riond  o  ces! 
Per  mia  fé  che  ti'  avrai  sogna. 
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BlAS. 

E  digh  che  non ,  per  tal  segna , 
Ste  guardi  ci'  ha  spianta  o  topin. 

Dona. 

Sia  a  la  bona  ora  ,  e  sta  quatin 
Per  findi  ancho  di  noeuf  dì 

Bias. 

E  seu  mi,  che  sei  fus  de  di 

E  trovrea  uncoeu  chi  avrea  fag  ciò. 

Dona. 

I  fra  descalcz  dison  per  ciò 

Ch'  i  mort  ne  tornon  mai  pu  al  mond. 

Àrecomandte  a  Sen  Siond , 

E  torna  an  leg  ,  ni  pensa  pu. 

Bias. 

Desvegleme  donc  ,  che  leva  su 
Per  temp ,  a  la  messa  do  dom. 

Dona. 

Lassa  che  gli  avrò  ei  ment  di  om, 
Fichte  sot,  e  dormema  pura. 

Milaneiso. 

Ho  mi  fag  una  bella  cura 
De  scapa  fora  de  quel  palacz. 
Lei  dirà  mo  che  son  mi  un  pacz  , 
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Che  miga  e  non  dovia  parla  , 

Ma  torre  i  guant  e  secrolà. 

Non  ghe  avi  el  ment ,  ino  per  Y  ingossa 

Di  sdii  neh  di  gamb  che  la  giandossa 

Venga  al  banchit  e  a  quel  poltron 

Ch'  il  messe  a  posta  in  traverson. 

Oimè  eh'  era  rao  a  cavai 

Da  Roland ,  se  non  fus  quel  fai. 

Paciencia  orsù  per  fin  che  intenda 

Quel  eh'  è  seguid  de  la  facenda. 

Forsa  che  lei  ne  patirà. 

Dona. 

0  Bias  ,  Bias ,  quant  o  t'  appara  , 
Leva  pur  su  cha  1'  è  dì  chiair. 

Bias. 

E  son  content.  Adume  un  pair 

De  caucer  groes  pr'  andè  a  Vercegi. 

Dona. 

Arrordte  d'  accater  del  pegl 
De  craston  per  forò  o  to  iach. 

Bias. 

De  colle  o  san  trovrà  qui  a  sbach 
Senza  chel  gent  vagon  si  lonz. 
Adume  el  me  cappel  da  fonz, 
E  sta  con  de  fin  che  tornreu 

Dona. 

E  quant  saralo  ? 
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BlAS. 

Ma  e  ne  seu  , 

Second  che  me  venrà  a  prepost. 

Su  sta  con  De. 

Dona. 

Va  e  torna  tost. 

Ne  vorrea  ades  esse  un  fi  sech 

Bona  prò  nos  ,  pos  chel  me  bech 

M'ha  lassa  larga.  El  ben  che  i  vogl 

E  tal  che  se  nel  vegh  con  gl'oegl 

De  trei  dì  1'  un,  narri  prustà  , 

E  pens  che  diao  l'abia  amportà. 

Sarà  ben  fag  derne  noticia 

Al  me  mò  mò  ,  cho  ne  s'  anvicia 

Per  colla  fagia  d' ista  nog. 

Na  o  ne  gle  usa  nen  a  zue  a  cog. 

La  bella  trella  cho  me  fis , 

Ve  las  panser  s'an  so  pais 

I  cain  gle  parlon  a  dir  ere  el  brach. 

Minchion  ,  cho  ne  sa  mia  1'  abach. 

Sreis  tegnù  a  ment  la  mia  lezion 

0  ne  ghera  altra  suspicion. 

E  n'  eu  avù  ben  da  pos  an  eia , 

Ma  a  dirve  el  vei ,  ne  vorrea  za 

Perde  un  tal  pes  pr'una  faletta. 

Sa  tu  che  te  fari ,  Minetta  ? 

Vaio  cercher  per  li  antorn  a  voeus, 

Enspia  a  felon.  L'  ha  nom  Ambroeus 

Da  Milan.  Dì  chel  vegna  qui. 

Saratu  andò? 
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Minetta,  Servetta. 

Madori  a  si. 

N'  elo  col  chi  me  de  el  bindon  ? 

Dona. 

Na,  eie  un  tal  ciera  de  grafìon 
Barbetta  el  par  un  marrabeis. 

[Minetta. 

Basta  ,  basta  ,  madona ,  e  eu  anteis. 
Lasse  fé  a  mi  che  andreu  scuser. 
Me  par  chel  veia  là  muser. 
Con  la  soa  cappa  a  la  spagnola. 
0  col  giovon  ,  una  parola  , 
Vei  quant  o  sia  de  vostr  piasir. 

Milaneiso. 

Savi  chi  e  son? 

Minetta. 

Ma  schiair  ben  dir. 

Ne  sivo  Ambroes  che  vogn  cercant? 

Milaneiso. 

Ben  son  mi  Ambroes  bon  marcadant 
Da  zoie.  Per  que  disi  quest  ? 

Minetta. 

Ai  è  ,  messer ,  cho  sii  request 
Per  part  madona  Cabulina  , 
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Mia  mistra  chi  v'  aspetta  a  cina  , 
E  cho  veni ,  ne  fali  pà. 

Milaneiso. 

E  sei  patron  mo  fus  in  cà  ? 
Mi  non  vorreb  aver  di  gnoch. 

Minetta. 

Messer  non,  os'è  vestì  ei  pitoch 
Chesta  matin  pr'  andè  a  la  fera. 
Veni  pur  autr  a  bona  ciera  , 
Già  che  madona  ve  voi  bin. 

Milaneiso. 

Andè ,  che  so  ben  mi  el  camin. 
Disi  che  vegnerò  sui  fard. 

Bias. 

Ognun  me  dis  pur  :  De  gle  apart 
Che  son  bech ,  e  si  man  sa  o  nas. 
A  di  ei  vei  ne  me  pos  der  pas 
Do  nostr  brach  ehi  parlava  her  seira. 
La  nostra  fomena  se  despeira 
Quant  e  gleo  digli.  Ma  se  1'  achiap 
E  gle  mettreu  Ja  testa  an  chiap, 
Che  gY  eu  ben  dig  a  lettre  grosse 
Vei  quant  la  feis  le  brute  cosse 
Tost  se  pansrà  che  sia  a  Vercegl; 
Sì  son  remas  qui  per  lo  megl 
A  fer  la  guardia  and  el  poler. 
Seu  mi  sra  mra  vorrà  caler 
Coglian  sarà  de  gli  anganà. 


DEL  BRACHO  E  DEL  MILANEISO      313 
MlNETTA. 

Bon  vespr ,  madona,  e  son  torna. 
Apparglè  pur  la  colaziou. 

Dona. 

L'hatu  trova? 

MlNETTA, 

Oidà  ,  el  moizon 
El  yen  ne  demorra  pà  vaire  , 
Oidè ,  com  halo  mai  grevaire. 
Par  cl'abia  un  pai  cazà  an  lo  cu. 

Dona. 

Sta  quagia  ,  e  avrema  di  soi  scu. 
Ma  che  se  guardon  de  ghigne. 

Milaneis. 

La  bona  sira. 

Dona. 

Ben  vegnè. 

Parie  pian  chi  vesin  son  croi. 
Quant  affan  eu  i  porta  per  voi , 
Me  coeur ,  e  per  vostra  folia, 

Milaneiso. 

Oidi  n'  ho  abiù  la  parte  mia, 
Ni  anca  mò  son  ben  redug. 
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Dona. 

E  voi  e  mi  ne  ema  avù  tug  , 
Lassema  ander  cka  T  è  passa 
Megl  ancour  che  n'  avrea  pausa 
Ades  poirè  ster  surta ment 
Cho  no3tr  mazuch  ne  tornrà  nent 
De  là  ond  V  è  andà  fin  sabadì. 
Si  vogl  che  dormou  fin  a  di 
Tant  che  se  pagon  di'  altra  seira. 
Minetta ,  astiza  la  candeira  , 
Sarra  la  porta  e  redù  gli  asi. 

Minetta. 

0  sarà  fait. 

Bias. 

Mal  a  me  asi , 

Me  fa  ster  qui  la  ielosia 

De  mia  mogler.  Che  malent  sia 

A  me  voi  fer  pari  un  olouch  ; 

Temp  è  che  nessa  for  do  giouch 

Per  veghe  un  poch  com  i  la  fan 

Quant  e  ni  son  e  s'o  salvan 

D'  her  fus  torna  andrà  camra.  Hoho  , 

L' us  è  overt,  eh' anterfica  ciò? 

Naa  el  vogl  ben  vegghe  insi  pian  pian. 

0  diao  gle  a  part  andrà  putan 
Cogle  un  om  con  chielia.  0  va  là 
E  ben  cogle.  Dormivou  ?  Holà. 
A  la  fé.  Velo  vis  per  ciò 
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Cla  vada  a  l'erpi.  Sta  che  t'ho. 
Qual  sarà  megl?  Ho  <T  amacergle 
Insì  dormint ,  o  desveglele  ? 
Chel  gent  au  dì  d'  uncoe  son  croi  , 
E  se  falis  ,  lour  son  pur  doi 
Chi  me  porreon  fors  dà  a  mi  ; 
0  chel  porrea  esser  qualch  ami 
Dra  casa  ond  1'  avrea  pur  respet  , 
0  tal  che  nan  farea  concet. 
Sì  vogl  antender  la  vrità 
Aneing  che  fer  pu  novità. 

Cià ,  lotta  ,  e  vogl  savei  dati 
Chi  è  col  ribald  chi  è  vegnù  qui 
Per  fé  el  vergogne  a  mia  rnogler  ? 

MlNETTA. 

Ne  son  già  staita  ancoeu  an  soler 
Ch'  ore  ore  sogni  pur  leva. 

Bias. 

Che  non.  E  mi  chi  gleu  trova. 
Tug  doi  dormint  and  el  me  leg. 
Va  veggher ,  sì  o  savrai.  Despeg 
Dra  soma.  Ades  cognessi  ben 
Chan  Ast  V  onour  d'  un  om  da  ben 
Sta  afferra  al  cui  de  soa  mogler. 
0  pover  Bias ! 

Minetta. 

Dee  bon  messer  ' 

Fors  che  porreivi  esse  an  errour 
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BlAS. 

Un  stroncz  !  E  que  ?  trascussi  ancour. 
Penstu  che  n'  abia  vist  la  traza 
Cla  sa  mener.  Fa  an  eia  issa  maza 
Di  zuch  ,  e  col  martel  de  piomb 
De  toeher  zìi.  Dormitù  colomb  ? 
E  seu  mi  che  te  desveglereu 
Renegh  abe  che  gli  amazreu 
E  ni  porrea  avei  compassion. 

MlNETTA . 

Oidè  de  ,  sanza  confession  ! 
Pacienzia  ,  bon  messer  ,  sang  doulcz  , 
Che  mane  e  mal  fer  gliman  couez 
Che  mander  V  anime  an  malora. 

BlAS. 

Donc  antertant  chi  dormon  ancora 
Va  piglè  un  fra  chi  gle  confessa. 
Dig  e  fag,  e  chel  vegna  an  spressa. 
Ma  spagtè  ,  aneing  che  faccia  el  corp  , 
Cho  n'è  mia  V  anima  ,  a  Tè  el  corp 
Chi  ha  fag  el  mal.  E  ti  cavestra  , 
Quant  te  porteri  colla  lettra  , 
Si  me  fai  ades  pari  an  craston. 
Che  cossa  d'  afferre  el  piston 
E  ferte  spissacer  per  tut. 

MlNETTA. 

Dee  ,  messer ,  so  fare  tal  brut 
Tuit  i  vesin  se  gli  antandran. 
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BlAS. 

Ne  vatù  prende  el  capellan  ? 
Quant  e  treudig ,  su  via  trotant. 

Mi  NETTA. 

Bon  messer ,  mi  nan  savea  gnant  , 
Bin  che  fareu  can  chel  ve  pias. 
Oi  fora ,  che  mal  luf  ravas 
O  gli  amazrà.  Doo  meschinetta. 

La  comare. 

Che  ciò ,  che  ciò  ?  Bon  dì ,  Minetta  , 
Ond  vatù  insì  deseonsolà. 

Minetta. 

Madona  la  bruta  peilà  , 

Pu  gran  desgracia  non  fu  mai. 

Comare. 

Di  ampoc  coglelo. 

Minetta. 

E  vo  dirai. 

Chel  omo  è  vegnù^.  dormì 

Con  nostra  mistra  ,  e  so  mari 

Si  gli  ha  achiapà  dentr  el  petiace 

Per  mala  vardia. 
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Comare. 

Cagastrace  , 

Com  eia  andà ,  songle  fuzì  ? 

Minetta. 

Na  per  cert  ,  chi  ni'  han  già  santi. 
Pecour  i  dormon  ancor  ades. 
Chiel  iura  ma  chi  sion  confes 
Cha  lan  voi  voi  fer  mille  becoingn. 
Si  vogn  cercant  un  d' isg  fratoingn. 
Chi  facia  can  che  de  mester. 

Comare. 

I  meritreivon  un  bon  crester. 
So  dagn  chi  son  trop  arreisiant. 
Pur  nei  panser  ,  guardreu  a  fer  tant 
Se  porreu,  che  mandrema  o  tort 
A  col  becacz,  che  de  pù  ascort 
Neu  i  ben  anganà.  Stame  an  cervel. 
La  cappa  è  qui  de  fra  Eaphel 
E  o  scapucin  che  vestireu. 
Veggrai  ampoc  com  egl  lanfregreu  , 
E  s'  ancor  mi  seu  fer  qualchossa. 

Minetta. 

Spageve  donc  ,  che  vognon  an  scossa, 
Che  seu  mi  com  bogl  la  caudera. 

Comabe. 

E  che  ne  m' eitù  ,  bertelera 

Ste  voi  chel  facion  pari  una   o  ca  ? 
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MlNETTA. 

0  n*  hau  i  pà  vist  la  soa  mazoca 
De  fer  chi  spaventa  i  crestiain  ? 

Comare. 

0  nan  calrea  mia  ancour  de  a  i  cain. 
Guarda  sa  1'  è  ben  privorous. 

MlNETTA. 

E  ne  gli  hai  pà  ancor  tocà  el  pous. 
Mi  ne  vogi  già  pù  che  me  bata. 

Comare. 

Me  cognesralo? 

MlNETTA, 

Sì  la  gata. 

Ste  bin ,  che  ne  vognon  avieirà. 

Comare. 

Bona  dies. 

Bias. 

E  son  desprà. 

Domine.  0  ne  va  a  dir  pacienzia. 
Nostra  mogler  con  reverenzia  , 
Quant  e  ni  son,  fa  veni  el   gent 
A  parte  post,  e  gleu  avù  el  ment 
Tant ,  chand  o  leg  eu  achiapà  un  om. 
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Con  chiella? 


E  que  donc? 


Hau  perdom. 
E  chi  elo? 


FARSA 
COMARB. 

BlAS. 

Comare. 
Bias. 


E  nreu  possù  comprender 

Là  an  scur  ;  per  ciò  v7  eu  manda  prender , 

Cogle  confessi  dig  e  fag 

L'un  T  altr.  Se  facz  pos  di  fag, 

Che  V  anime  ne  vagon  a  extra  , 

E  gleu  apparglià  qui  la  menestra 

De  que  e  gle  fareu  cagher  i  trous. 

Dona. 

Oidè  di,  ma  chi  è  col  chi  tous? 
Nostr  bech  sareilo  mai  per  li? 

Milaneiso. 

Quest  non  sareb  za  bon  per  mi  , 
Chel  m'  amazas  qui  da  poltron. 

Dona. 

Oidè ,  chi  mena  qui  is  fraton 
And  la  camra.  Pr'  ond  elo  antrà  ? 
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Comare. 

Tasive  cha  1'  è  un  fra  schiapà. 

Ne  vegghio?  E  soia  vostra  comare. 

Antendi  antendi ,  me  compare 

E  stag  qui,  sì  voi  fer  de  noeuf 

Per  ciò  cho  v'ha  aehiapà  su  gli  oeuf, 

E  so  ne  fus  la  compassion 

De  l' anime  e  dia  confession , 

Tug  doi  dormint  o  ve  spagiava. 

Leve  su  pota  de  mia  ava 

Col  zovon  ,  e  sì  vesti  ista  cappa  , 

Per  caminè  cho  ne  v'  antappa  , 

Che  me  cazreu  mi  qui  and  vostr  leu. 

Quant  el  venrà^  veggrà  bei  zoeu, 

0  sarà  tut  maraveglious. 

MlLANELSO. 

Voli  che  vada  mo  in  ascous, 
Che  forsa  ei  non  me  recercas. 

Comare. 

tfa  na  avieireve  con  gli  oeugi  bas , 
E  tire  aneing  o  scapulari. 

Bias. 

E  digh  ,  o  pater  bacalari , 
Songle  confes  ,  e  ben  dispost  ? 

Milanelso. 

ta. 

lont  2 1 


FARSA 
BlA*. 

Naa ,  e  o  savreu  ben  tantost. 
Ades  è  temp  ,  putau  gagliofa  , 
Rina  dei  vache ,  porca  scrofa 
E  ti  rufian  chi  è  vegnù  qui 
Fé  el  cativerie  ,  n'es  de  li 
Kenegh  be  cha  n'  andrà  a  trufer. 

Comare. 

O  compare  che  vorrau  i  fer  V 
lesus  lesus  !  Sivo  anrabià  V 

Bias. 

0  diao  gle  a  part .  e  avrea  zurà 
elio  glera  un  om  per  costa  crous. 

Comare. 

Maravegle  ste  fai  el  bravous. 
E  tu  ti  chi  hai  manda  qui  el  fra. 

Bias. 

E  ben  savi  che  era  delibrà , 
So  eri  un  om  ,  der  zu  dra  rnaza, 
E  chiela  pos  da  putanaza 
Schiapella  fin  and  o  lambori. 

Comare. 

Ma  el  fa  uiester  Jasser  guari 
Gleig  che  t'hai  frù  prumer  bon  fant  , 
Che  ,  ma  fé ,  st'  andrai  insi  aguagiant 
El  gent  dirau  che  t?ei  un  fautasch. 
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Dona. 

El  veu  soeucz  da  laron  el  niasch, 
Tau^aut  trover  gli  orni  and  larei» 

Bias. 

l'aste  pura  e  di  gramolarci 
À  l'amine  ond  eu  avù  respet. 
80  n'  era  ciò  ,  spagia  tout  net , 
E  n'  i  mettiva  oli  ni  sai. 

Comare. 

Ne  divetu  vegghe  i  nosg  scossai 
I  nosg  pelicz ,  calce  e  simoce 
Pr'antender  se  eron  masch  o  moce 
Aneingh  che  fé  un  tal  trem eieri  ? 

Bias. 

A  dir  mia  colpa  e  ve  pigieri 

Pr'un  om,  che  me  vozevi  el  spale. 

x\ncor  di  savi  fan  del  fale 

Per  ielosia  e  suspicher. 

Ande  ampoc  voi  ades  dugicher 

L'onci  da  la  fomena  per  derrer, 

Comare. 

Te  di  panser  che  toa  mogler 
E  insì  da  ben  com  e  son  mi , 
E  de  tal  sort  eia  pò  ta  di 
Andò  pisser  con  soe  vesine. 
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BlAS. 

01  ben ,  ma  e  son  leva  a  niatine 
Per  Bcheiiir  chi  me  va  per  cà , 
Ma  e  digli  so  ne  parlavi  za 
Ch*  eis  fag  el  corp.  Ande  pigier. 

Dona. 

Lassa  ,  om  da  nent.  can  da  pagler , 
Che  te  fareu  dir  la  vrità. 

Comare. 

T'hai  tort,  che  glaitù  mai  achatà 
Do  tò  eh'  issa  benenta  cotta 
Ne  se  governla  dra  soa  dota  ; 
01  ben  me  pens  era  bella  antrà 
Si  pò  guagnè  ades  ere  avieirà 
Ogni  sepmana  o  so  teston. 
Per  ciò  sta  an  pas  ,  mangia  a  peton 
Senza  pù  bater  soa  zonzella. 

Minetta. 

N'  hai  pà  mai  vist  fer  cosa  a  chiella 
Che  ne  sufris  eh'  un  feis  a  mi 
Bona  avantura. 

Bias. 

Na ,  a  Tè  insì, 

Ma  quant  el  gent  son  asbalunà. 
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Dona. 

0  trantamiria  la  mena 
Ista  matin  qui  a  fer  del  soe, 
El  meritreiva  da  noi  doe 
Tante  strai  ere  come  un  ason. *■ 

Comare. 

Viela  ,  comare  ,  e  vogl  che  tason. 
Queich  vote  isg  orni  han  el  buel  anvers  ; 
Ma  so  tornas  pu  fé  un  tal  vers 
Che  o  tracton  da  messer  San  Jaco 
E  dergle  tant  su  o  tabernaco  , 
C1T  una  altra  vota  o  sia  pu  uman. 

BlAS. 

De  me  guard  donc  dal  vostre  man. 
E  crez  che  i  sarea  el  mal  vegnù. 

Perciò  voi  tug  greìng  e  menu 
Maria  chi  antendi  la  cason 
Confort  cho  vivi ,  per  rason 
Com  e  ou  fag  mi  ;  senza  andè  an  furia 
Sul  forane  ,  ma  cacè  l' iniuria 
Second  che  importa  el  fondament  ; 
Menant  la  cossa  destrament 
Per  fin  eia  coirà  sia  abarcà. 
Putost  vorreivi  esse  apicà 
Ch'  avei  amazà  mia  mogie  a  tort  , 
E  meissnament  d*  una  tal  sort. 
Si  regracz  De  chi  m'  ha  inspira. 
Se  ne  mandava  a  piglè  el  fra 
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Le  doe  povre  anime  e  la  mia 

Eron  dampnà  de  compagnia  , 

E  si  an  sarea  cors  la  novella 

Fin  lì  derrer  dra  cittadella. 

Jelosia  è  una  mal  biastema. 

Su  su  ,  va  eia  ,  di  mogie  ,  andema  , 

Mai  pu  ne  te  trovrea  a  dir  nent. 

Comare, 
Ancour  voi  done  qui  present 
Chi  ave  prova  eh'  un  ne  vai  doi , 
Note  ista  lez ,  chia  toca  a  voi  , 
Ch*  ancor  cho  sapi  fer  pari 
I  pet,  brignoin  a  i  vosg  mari 
Queich  vote  cho  sarè  tanta 
De  colla  tal  necessità 
Piglè  di  nosg  ,  non  d'  isg  gogò 
Novici  a  col  eh'  importa  lo , 
Cho  i  porrea  accader  tal  scapuz 
Cbi  gle  farea  sborrè  el  capuz. 
Qui  se  n'  è  vist  1'  esperienzia 
Veir  è  eh*  ancor  s'  halo  advertenzia 
Queich  vote  a  coi  chi  han  da  spuer 
Per q uè  i  ne  son  de  refuer. 
Sì  ve  confes  cha  tai  redricz 
I  meglior  meister  son  gli  amprandiez 
Colle  eh*  il  provon  o  san  ben  ìor  , 
Perciò  farene  el  vostr  meglior  , 
Cha  mi  non  sta  de  derve  lez  , 
Priant  cho  scusi  el  bescavez 
De  col  del  bradi  e  del  bon  Bias  , 
E  stè  con  De  ,  remanì  an  pas. 

Finis. 


FARSA  DEL  FRANZOSO 

ALOGIATO  A  L'OSTARIA  DEL  LOMBARDO 

A  TRE  PERSONAGIJ. 


E  quantunque  V autore,  nostro  non  sia  slato  inventore 
l  suggello  de  quella,  nientedimeno  per  averla  lui  am- 
iata  et  emendata  ne  è  parso  farla  stampare  de  com- 
gnia.  FA  incomencia  el  dicto  lombardo  ospite,  calai- 
ndo  e  fantasticando  con  la  sua  nota  in  mano. 

Cinque  per  cinque ,  vint  e  cinque 
Rei  per  sei,  tranta  e  sei 
Septe  per  septe,  quaranta  e  nove 
Ceto  per  octo  sesanta  e  quatro. 

Questo  sarebe  onesto  pacto 
Cento  per  cento  a  guadagnare 
Ma  el  se  besogna  far  pagare 
E  si  se  debe  aver  la  mente 
A  scolder  e  non  pagar  niente, 
Ho  guadagnato  in  octo  mesi 
Solamente  a  logiar  francesi 
A  centenara  de  fiorini 
Pur  che  se  trova  de  bon  vini 
Pagheno  lor  a  la  polita 
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Per  che  son  usi  a  bona  vita. 
Ohi  non  sa  l'arte  si  noi  faci  a 
Quando  se  dice  bon  prou  facia 
Besogna  aver  l'ochio  al  penello 
Che  sei  fusse  ben  suo  fratello 
Farà  che  la  lui  sia  calata 
Così  besogna  far  brigata 
A  chi  voi  viver  per  latino 
E  menar  l'acqua  al  suo  molino. 
Ormai  s'approssima  el  disnare 
E  tempo  de  solicitare 
Ei  fameglio  che  vada  via 
Dar  aviamento  a  l'ostaria. 
Chi  cerca  trova  e  fa  chi  può 
Janino. 


Olà. 


Che  fa  tu  ino: 


Bon  qui  patron. 


Janino. 


Losto. 


Janino. 


Losto. 


Sempre  in  cusina 

Ala  broda.  Questa  matina 

Non  se  de'  andar  fora  a  la  strada. 
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Janino. 

El  non  è  tempo  ancor  ch'io  vada 
Jnanci  vogl  far  collazion. 

Losto. 

Tu  mangi  senza  discrezion 
Mai  non  te  vedo  zazunare 
Guadagna  se  tu  voi  mangiare 
Lo  facto  mio  fo  temp  abiù. 

Janino. 

Livro  ista  micha  non  di  più 
So  quel  ch'importa  albergami. 

Hospes. 

Non  curo  de  gendarmeria 
E  manco  de  questi  forfanti 
Da  pe.  To  su  di  marcadanti 
Promette  carne  più  che  pan. 

Janino. 

Per  dir  non  resta.  Man  a  man 
Vado  a  la  porta  de  Pavia. 

HOBPBS. 

Guarda  stu  trovi  ambassaria 
De  tramontani  che  non  scappa 
LI  te  besogna  usar  la  frappa 
Per  che  in  frangiosi  sta  ol  gnadagn 
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Janino. 

Savrò  ben  mi  cognosre  a  i  pagri 
Color  chi  saranno  al  proposto. 
Stasi  con  De 

Hospes. 

Va  e  torna  tosto. 

Janino,  cantando. 

L'autre  iour  chevauchoie 
De  Paris  a  Lyon 
Je  rencontrai  bergiere 
Qui  gardoit  ses  moutons. 

Il  me  samble  que  iappercois 
Venir  ung  compaignon  franeois 
Si  voi  lui  copper  le  chemin 

Ron  iour  mons'r. 

El  FRANCHT080. 

Bon  iour  Janin 

Quel  vent  te  maine  a  la  verdure? 

Janino. 

J'ai  cy  trouve  mon  ad  venture 
En  vous.  Viendrez  vous  point  logier 
Chez  nous.  A  boire  et  a  rnengier 
Y  trouverez  a  souffi  sance. 

Franzos. 

C'est  droitament  ce  qu'a  ma  pance 
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Atiiert.  Mais  te  souvient  il  pas 
Quant  l'autre  iour  a  mon  repas 
L'oste  m'entretint  de  parolles 
A  table  et  de  raison  frivoles 
A  fin  que  ne  mangeasse  point 
Et  apres  quaut  lui  vint  a  point 
Me  vint  sans  que  nien  apperceusse 
Oster  la  truite  avant  que  ieusse 
MaDgie  la  moictie  de  mon  soul 

Janino. 

Cest  ung  villain  qui  pour  ung  soul 
Nauroit  regard  a  roi  na  pape 

Franzos. 

Si  convient  il  que  ie  lattrappe 
A  fin  de  inen  reconipenser 

Janino. 

Vous  le  verrez  droit  la  musei* 
Plain  de  misere  et  davarice 

Franzos. 

Si  trouvera  saulse  propice 
A  son  becq.  Je  vueil  retourner 
Et  mangier  tant  en  ung  disner 
Qni  vaille  douze  carolus 

Janino. 

Or  alons  dont  nen  parlons  plus 
De  vons  servii'  laissiez  moi  faire. 
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Ffanzos. 

Alona,  met  toi  devant  inon  frèrc. 
Dieu  gard  loste  dieu  gard  dieu  gard 

Losto. 

Ben  venga. 

Franzo». 

Aurons  nous  riens  en  part 

De  bon  car  nous  sommes  nous  troia 

Hospes. 

Oi  da,  si  bene  par  ma  fois 
Bon  pane  e  vino  da  fratello 
E  carne  fresca  de  vitello 
Con  linsalata  e  la  menestra. 

Franzos. 

Avecques  vous  fait  il  bon  estre 
Avez  vous  du  moscatel  doulx 

Hospes. 

Si,  si,  cossa  chi  fa  per  vous 
Ve  darò  a  gustar  de  quello 
Chi  tochera  fine  al  cervello 
Vin  da  franchiosi  propriamente 

Janino  spaza  laltra  gente 
Poi  serviremo  a  bonsegnour. 
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Franzos. 

Nous  payerous  cornme  uug  ehangeour 
Od  cas  que  nous  tenez  bien  aise 

Hospes. 

Bevez  un  trat 

Franzos. 

Ne  vous  desplaise 

Jattendrai  bien  que  tout  soit  prest 

Hospes. 

Al  piasir  vostr  y  sarà  fet. 

Janino  Inasta  quel  cappon 
E  quella  spalla  de  nionton 
Per  bonsegnour  e  soi  eouipagu, 

Franzos. 

Et  quel  potaige. 

Hospes. 

Di  lasagn 

0  duna  zuppa  a  la  frangiosa, 

FilANZOS. 

Bien  dit.  Boutez  y  leaue  rose 
Du  cinamome  et  du  saffran. 

Hospes. 

Si ,  si ,  in  bona  ora.  Man  a  man 
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Sare  servi  per  votre  argians 

Franzos. 

Faictes  bon  feu  hey  bonnes  gens 
A  cop  que  le  disner  shabille 

Hospes, 

Bel  acto  a  far  denanti  a  figle. 

Ven  qua  lanino  che  poltrogna 
De  toi  frangiosi  e  che  vergogna 
Asbragaciarsi  intorno  al  foco 
Senza  respecto.  Poco  a  poco 
Ne  vegneran  pissar  in  testa 
Non  pare  a  me  sia  cosa  onesta 
Sì  so  che  in  Francia  a  casa  loro 
Non  si  fa  al  modo  di  costoro 
Veguera  qua  donca  un  minchione 
Payard  chi  puza  de  castrone 
Con  soi  stivaldi  onto  e  besonto 
Scaldarse  el  culo.  Pare  a  ponto 
Voglia  cagar  in  la  pignata 

Franzos. 

Sa  de  ce  vin  blanc  que  ien  taste 
Quesi  ce  Ianin  que  dit  ton  mais  tre  ? 

Janino. 

Se  vous  chierez  en  sa  menestre 
Puis  que  tendez  le  cui  au  feu 

Franzos. 

Non  fray  da,  le  me  chaulfa  un  pei* 
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Ou  est  la  done  de  eeans? 

Janino. 

On  ne  la  voit  gueires  souvent 
Puis  que  francois  sont  pardeca 

Franzo». 

Est  il  ialoux? 

Janino. 

Cui  des  pieca 

Il  ne  veult  point  que  lon  la  baise 

Franzos. 

Ne  te  ehaille  tout  a  bel  aise 
Nous  le  ferons  bien  demesticques 

Janino. 

Ha  ces  lombars  sont  fantasticques 
Guarda  la  gambe  en  Italie 
Non  tocare  la  dona  mie 
Mais  les  hommes  se  baìsent  bien 

Franzos. 

Ils  sont  de  nature  de  chien 
Si  chiennaille  a  tous  leurs  ducats 
lls  nont  plaisir  quen  leurs  ragas 
On  en  diroit  iusqua  sanctus. 

Lombars  ont  de  belles  vertus 
Ils  font  du  grant  melchisedecq 
A  tous  leurs  loix  et  hic  et  hec 
Aliane  22 
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Et  vont  apres  le  Kallandalre 

Chacun  deulx  porte  ung  scapulaire 

A  tenir  la  pitocque  nette 

Puis  mangeront  a  la  fourchette 

Salade  feves  e  composte 

Tous  les  lundis  une  supposte 

Par  ordinaire  ou  le  clistere 

Polyt  a  la  guise  missere 

Et  torchent  leurs  culs  a  deux  dois 

Hospes. 
Sa  bonsegnour  que  diti  vois 
Aviti  miga  dappettit'? 

Franzos. 
Tantost  mais  qui  tout  soit  bien  cuit 

Hospes. 
Vostri  compagn  voly  aspectar? 

Franzos. 

le  ne  say  par  mon  ame.  Cai* 
Lun  et  l'autre  estiont  fort  lassez 
Du  chemin  si  les  ay  laissez 
Derriere.  Nous  les  attendrons 
En  mangeant.  Sa  dont  commencons 
Que  la  viande  ne  se  gaste 

Hospes. 

Janino  presto  a  linsalata 
Poco  olio  e  de  laceto  a  sbac 
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Franzos. 

Cela  refroide  lestomacq 

Apportez  moi  de  la  chair  ehaulde 

Hospes. 

Mo  mo 

Franzos. 

Janin  fils  de  ribaude 

Du  est  ce  que  tu  mas  promis? 

Janino. 

Tenez  mons'r  vela  du  ria 
Et  du  bouly  pour  commencer 
Mon  maistre  est  ale  dispenser 
Le  rost  quon  vous  apporterai 

Franzos. 

Quii  viengne  dont 

Janino. 


Patron 


Hola 


Hospes. 


Janino. 


Presto  la  spala  e  quel  cappon 
Chapena  gle  più  du  bocon 
De  quella  carne  de  vitello 
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Hospes. 

Tien  porta  e  che  sempia  el  budello 
Ma  fa  che  taia  e  non  che  stracia, 

Janino. 

Tenez  il  fait  ?a  la  grimace 

Bien  croy  quii  sappercoit  du  tour 

Hospes. 

Costiu  e  gran  deburatour 
Mangrebe  el  diaulo  sei  fus  cot 
Bon  prou 

Franzos. 

Soyes  de  nostre  escot 
Loste  mangiez  de  compagnie 

Hospes. 

Sto  ben  :  La  vostra  segnoria 
Con  soi  compagn.  Ond  a  congie 
Sta  nocte  ? 

Franzos. 

A  cocz 

Hospes. 

Fort  chivangie 

Vegniti  pero  doltramonti 
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Franzos. 

Si  si 

Hospes. 

Che  se  dici  in  pemonti 
De  la  Cesarea  Maiesta  ? 
Voi  descender? 

Franzos. 

Oi  da  oi  da 

Leste  qui  vient  a  grant  puissance 

Hospes. 

Lho  iuteis,  e  che  nove  de  trancia? 
Avremo  nui  o  pace  o  guerra? 
Disy 

Franzos. 

Je  ne  say  par  saint  piene 
Car  ie  ne  vieng  point  de  lyon 

Hospes. 

E  dove  donca? 

Franzos. 

Davignon. 
Sa  du  blanc 

Hospes. 

Prego  me  ascoltade 
Avignone  e  bella  cìtade  ? 


342  FARSA 

Franzos. 
Qui  bieu 

Hospes. 
Dico  se  e  forte  e  grande? 

Franzos. 

Oui  portez  de  la  viande 
Je  nay  loisir  de  cacqueter 

Hospes. 

Mala  eossa  seuiper  troter 
Maxime  quando  se  va  in  posta 

Franzos. 

Tenez  pour  vous  vostre  composte 
Oli  est  ce  chappon  que  ien  inange 
Ca  du  verius  et  de  lorange 
Du  sucre  et  des  espices  fortes 

Hospes 

Maravegle  stu  pissi  forte 
Baga  da  vin  tanto  ciurlare 
E  se  non  basta  de  pissare 
Va  pissa  caga  mangia  e  schiata 

Franzos. 

Janin  dy  lui  va  quii  achate 
Des  haneghets  et  de  perdris 
Pour  le  soupper 
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Janino. 

3c  ie  lui  dis 

^ue  vous  vueillez  ceans  dormir 
Se  lui  sera  si  grant  plaisir 
Qua  lui  bouter  lespiue  ou  cui 
Ne  plus  ne  moins 

[Franzos. 

Il  est  trop  dru 

Beau  gronser  a  ie  vueil  briffer 
Tout  a  loisir  et  triumpher 
À  ses  despens  pour  ung  repas 
Ou  est  il  maintenant? 

Janin, 

La  bas 

Taisons  nous.  Je  le  voy  venir 
Povre  nomine  il  ne  se  peut  tenir 
De  veoir  sa  merancolie. 

Franzos. 

Loste  netasteres  vous  mye 

Ung  pou  deste  saulse  quilpicque  ? 

Hospes. 

Latro  la  forca  chi  timpica 
Manigold  —  non  fai  da  scason 

Credo  questo  sia  la  rason. 
Ch'Italia  non  pò  star  insema 
Con  questi  galli  pucia  estrema 
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Chel  diaulo  possa  Tabellare 
Chi  mai  a  voia  de  logiare 
Simel  gaioffi  de  costui 
Mangia  assai  più  che  tre  de  nui 
Elio  me  fa  crepar  el  core. 

Franzos. 

Escoutez  ung  petit  segnore 
Queste  carne  sono  ben  maigre 
Faictes  apporter  du  vinaigre, 

Hospes. 
Che  cossa  voleV 

Janino. 
De  laceto. 

Hospfs. 

Ha  franchioso  mal  a  detto 
Te  pare  che  sacconcia  el  giacio 
Non  e  ancor  pieno  el  gaiofacio 
Se  non  reinfresca  lappettito 
Quasi  m'  ha  tuto  sbagotito 
Vole  mandarme  a  lospedale 

Franzos. 

Janin  voyci  bonne  godale 

Hospes. 

Tira  chel  diaulo  te  rabella 


del  franzoso  alogiàto,  ecc.  315 

Franzos. 

Vecy  une  maison  tresbelle 
Cornbien  couste  elle  bien  a  faire? 

Hospes. 

A  ponto. 

Franzos. 

11  y  a  bieu  a  taire 
Pardieu  cest  une  beile  ca 

Hospes. 

Io  non  posso  più  star  qua 

Che  gratiosa  collation 
Tuta  la  spalla  de  monton 
Oltra  el  cappon  la  carne  e  el  vino 
Dubito  poi  chel  bel  fantino 
Al  pagar  voglia  far  costione 
Per  che  ei  franchios  na  in  lui  ragione. 

Janin  tu  mingani  poltron. 

Janin. 
Per  che?  lui  voi  pagai-  patron. 

Hospes. 
Tas  cho  te  venga  langonnaglia 

Fransos. 

Ca  loste  aurons  nous  point  de  qu alile? 
Je  vous  pry  que  soyons  bien  aise 
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HOSPES. 

Nauy  disuat  V 

FUANZOS. 

Ne  vous  desplaise 

Je  renouvelle  en  appetit 

Sa  y  a  il  plus  rien? 

Janin. 

Je  vous  ai  dit 

Quencore  y  a  de  la  gellee 

Dier  soir. 

Hospj^s. 

Un  remo  de  gallea 
Figadel,  chi  ti  fa  zanzare 
Vedetu  chel  me  voi  desfare 
Janino  tu  sei  un  ribaldo. 

Janino. 

E  voi  ne  seti  chun  lombardo 
Lassatil  manzar  a  soa  posta. 

Hospes. 

Dee  che  te  vegna  el  mal  de  costa 
A  ti  Janino  e  ancor  a  Ini 
Voi  vaccordati  infra  voi  dui 
Per  megl  podeir  darme  la  basta. 

Janino. 

Voi  siti  tropo  avaro. 
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HOSPES. 

Basta. 

Paciencia  havro  ini  el  mal  e  i  truf 

Va  dir  se  voi  an  di  tertuf 

Da  far  padir  chel  non  crepas. 

Janino. 

Tachete  diaulo,  parie  bas 
Che  forsa  el  ne  vorrebe  lu 

Mons'r  qui  bien  a  mangie  et  beu 
Sii  inorevit  va  soui  en  paradis 

Franzos. 

Àpporte  moi  ung  pou  dannis 
Et  puis  sera  temp  de  compter 
Garde  cela  pour  bancqueter 
Maintenant  suy  ie  assez  bien  aise. 

Hospes. 

Tu  dici  el  vero  che  sei  un  asen 
Hai  manducato  più  che  parte 

Franzos. 

Se  ieusse  encore  un  pou  de  tarte 
Je  me  pourroye  mieulx  contente! 

Sa  loste  sans  plus  barbetter 
Ou  est  le  compteV 

Hospes. 

Sanitada 
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Questa  non  è  bona  giornata 
Per  me. 

Fkanzos. 

Chaugiez  moy  ung  escu 

Hospes. 

Si,  si  che  te  chianchia  antel  cu 
Te  chianchiara  meystro  Martin 

Franzos. 

Ha  vous  tenez  du  florentin 
Puis  que  parlez  de  tei  ouvraigc 

Hospes. 

Fa  che  tintenda 

Frakéos. 

Ve  cy  raige 

Alez  dont  querre  un  trucheinau 

Hospes. 

Ben  sai  pai  lare  italian 
Quando  voi  senza  dinne  iniuria 

Janino. 

Hola  patron,  non  cossi  in  furia 
Shabia  respecto  a  monseguour 

Hospes. 

Segnour  dia  merda  fiapatour 
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E  son  da  tanto  e  più  che  Iti 

Franzos. 

Vous  y  mentez  villain  cocqu 
Alez  alez  fy  bugeron 

Hospes. 

Ni  figli,  ni  datol  botiglion 
Paga  una  volta  e  va  al  bordel 

Janino. 

Queste  in  parole  da  cortei 
Patron  vu  nintendy  el  franchios 
Sei  ve  dases  forsa  un  ferlos 
Avresti  quel.  Dice  che  vole 
La  moneta  dun  scud  dal  sole 
E  voi  el  togliti  in  rebuson 

Hospes. 

Non  vogl  me  tracta  da  frison 
Chancor  mi  son  da  casa  mia. 

Janino. 

Mons'r,  dea  ne  regardez  mye 
A  lui ,  car  il  nentende  pas  bien 
Vostre  parler,  ne  vous  le  sien 
Sii  vous  plaist  partirez  amis 

Franzos. 

Di  da  oi  da  ce  nest  que  ris 

Sa  a  boire  et  que  lui  boive  ausai 

Puls  compterons. 
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Hospes. 

Si  mende  si 

Perdonati  se  ho  mal  inteiso 
Baie  sa  el  scudo  se  e  de  peiso 
Vel  ehianehiaro  de  bona  voia 

Franzos. 

Laissiez  voir  se  iay  la  monnoie 
Pour  payer.  Quest  ce  quii  y  a 

Hospes. 

El  ghe  quello  chi  piacerà 
A  la  vostra  magnificenzia. 

Franzos. 

Vela  trois  quars. 

Hospes. 

Ha  che  conscienzia 
Più  presto  non  ne  voglio  niente 
Como  tre  quarti?  el  non  ha  dente 
Chi  non  me  costa  più  dun  grosso. 

Franzos. 

Prenez  prenez  loste. 

Hospes. 

Io  non  posso 

A  questo  modo  he  trois  quart? 
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Franzos. 

Oi  da  oi  da  maistre  lombart 
Pour  ung  pou  de  collation 

Hospes. 

Mal  de  seri  Lazro  botiglion 

Poi  che  sì  bene  hai  pieno  el  goso. 

E  poi  diremo  chel  franchioso 

E  liberale  ?  si  meinde 

Me  costa  el  vino  in  fede  de 

Più  de  cincq  soldi  e  poi  trei  quars 

Diganda  ie  voi  siti  schars 

Volle  insegnarme  el  mio  mestere  ? 

Franzos. 

Vous  passerez  par  la  missere 
Comment  ay  ie  eu  plus  dnn  repas 
Bien  sai  que  vous  ne  me  quittriez  pas 
Ung  denier  se  ie  le  mangeasse. 
Janin  mon  ami  preu  te  face 
Ton  maistre  nest  quing  escorcheur. 

Hospes. 

Je  vous  pagro  com  un  chianchieur 
Oi  da  chianchieur  da  zuzorlanda 
Porta  rosto.  Porta  vivanda 
Sa  di  pernis  sa  di  cappon 
Adesso  fa  la  passion. 

Cancharo  bocia  e  mala  morte 
Possa  pigiar  tuta  la  sorte 
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De  broaeari  botigìioni 
Barbari  porehi  imbriagoni 
Chi  hano  ormai  da  cima  in  fondo 
Stracia  l' Italia  fior  del  mondo 
Poi  che  passato  e  qua  el  francese 
Non  e  sta  ben  questo  paese 
Chi  T  ha  probato  sii  cognosse 
Chel  ghe  venga  mille  giandosse. 

0  cagasangue  ove  etu  mo 
Cacia  villano  e  bernabo 
Nel  tempo  de  la  libertava 
Meglio  valiva  fava  menava 
Chades  presuti  e  salcizon 
Galli  ne  fan  parer  orgnon 
Nostri  bravosi  e  saldadelli 
Han  messo  in  tasca  i  scacavelli 
Son  vergognati  da  ogni  canto 
Per  galli  e  noi  reduti  a  tanto 
Che  se  passemo  la  montagna 
Podemo  dir  fin  in  Alamagna 
Con  reverenzia  sem  lombardi 
Ognun  ne  trufa  con  brocardi 
Ognun  ne  da  dia  pota  molla 
Con  nostri  saij  a  la  spagnolla 
Non  basta  quest  ma  pegio  e  ancora 
Ghe  nostre  done  in  la  bona  ora 
Son  tute  incarognate  e  pace 
De  questi  galli  e  soe  bestiace 
Con  soi  bancheti  o  sia  scagneti 
Vollen  an  lor  portar  zebetti 
Chaspetto  han  però  simel  mati 
Presso  a  noi  altri  accostumati 
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Se  patiremo  loro  usanza 

De  basa  i  don  com  fano  in  franza 

Le  redurano  a  tal  camino 

Che  non  tegnerano  aqua  ni  vino 

E  noi  restremo  li  bagoni 

Galli  son  galli  e  noi  capponi. 

Questo  si  prova  a  sufficienzia 

E  non  gli  e  altro  che  pacienzia 

Cha  Dio  e  al  diavolo  cossi  piace. 

Janino. 

Tasi  Patron.  Portati  in  pace 
Vostre  vergogne  haviti  torto. 

Hospes. 

Pacienzia  donca  e  el  mio  conforto 
Saro  più  savio  una  altra  volta 
Ha  francioso  che  el  mettro  in  nota 
Per  bon  recordo.  Tira  via 
Poltron  nes  for  de  casa  mia 
Per  luschio  o  per  la  finestra. 

Franzo». 

Paga  franchioso  la  menestra 
A  dieu  la  farse  est  accomplie 
Prenez  en  gre  nostre  folie. 

Finis. 
Aliotte  23 


CONSEGLO 

IN   FAVORE 

DE   DOE  SORELLE!  SPOSE 

CONTRA 

EL  FORNARO  DE  PRIMELLO 

NOMINATO  MEINI 


Duabus  sororibus  nuptis  duobus  fratribus,  dum  co- 
luerent  panem  circa  horas  noctis,  promittit  fornarius 
res  cavalotos  quos  ex  tunc  exbursavit  in  terris  sub  do- 
no fumi,  dummodo  faciant  se  supponi  a  maritis  ,  eo 
presente  et  vidente. 

Evocatis  maritis,  quilibet  eorum  suam  ascendit  ;  at 
■ornarius,  qui  nunquam  credidisset  hoc  eventurum,  ce- 
?it  dicere  elsdem  quod  forte  fingebant,  sednon  prove- 
ritate  coibant.  Una  mulierum  respondit,  inspice.  For- 
tiarius,  assumpta  lucerna  inspexit  alteros  ex  conjugi- 
bus  quos  vidit  habere  membrum  in  membro  :  et  dolens 
de  promissione,  arreptis  tribus  cavalotis,  discessit.  Tan- 
demque  conventus  in  iudicio,  hac  exceptione  se  turbatur, 
scilicet  quod  licet  alteri  coniugum  ventate  coirent  ut 
viderat,  nescìt  tamen  an  alteri  hoc  facerent.  Keplicatur 
quod  poterat  videre  et  eos,  si  voluisset.  Tandem  de 
causa  N.  Io.  Georgius  Alionus  consultus ,  respondit  in 
scriptis  ut  infra  sequitur.  Et  ita  iudicatum  fuit  in  loco 
Primelii,  Comitatus  Coconati. 
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VIST  revist  e  considera 
La  dependenzia  dia  derrà 
Se  pò  de  o  tort  al  bon  Meinl , 
Pr'  avei  fag  remusgiè  and  o  ni 
Del  spose ,  e  caler  zn  i  zerbin 
Àn  soa  presenzia  a  i  doi  fanin 
Cho  ne  reste  nemanch  per  si 
Pos  clof  vist  T  un  che  V  altr  assi 
0  n'  aves  ben  possù  scheirer , 
Vist  chel  fu  a  privou  de  squarrer 
Derrer  calant  zu  pr1  and  o  sorg , 
Com  fis  col  spous  and  o  nostr  borg 
Chi  pansava  esserse  anganà 
Ola  sposa  an  mira  dia  canà 
Se  cacò  una  feugla  de  coi 
A  ciò  chcl  mari  non  trop  croi 
Trovant  qualch  scontr  and  el  cacer 
Pansas  pur  chiel  esse  el  prumer; 
Sì  chel  bon  fant  pos  la  matin 
An  pissant  vist  al  so  martin 
La  testa  verda  ,  e  fu  sbahl , 
Diseut ,  o  diao ,  e  me  son  fall , 
Che  son  stag  and  el  pertus  de  l'erbe. 
E  vist  chel  fomne  son  superbe 
Of  pau  cha  nan  feis  la  querella 
Per  li  derrer  la  citadella , 
E  T  antendes  fors  la  iustisia , 
Si  fuzit  a  Sen  Po  an  franchisia 
A  ciò  chi  nel  feisson  bruser. 
Una  altra  si  s' andò  greuser 
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D*  un  el  qual  gli  avea  dig  putan , 
Sì  o  denunciò  fin  a  1'  un  doman , 
Tant  chel  bon  fant  reste  ampagià 
De  prover  ciò  ci'  avea  ciancia , 
Ne  fus  chel  bon  Jan  peirorer 
Venit  dal  Judex  per  derrer 
Disent  :  messe  o  Juz ,  verbigracia 
Com  a  1'  accad ,  pr'  una  desgracia 
E  me  troveri  isg  dì  varia 
A  cà  d' ista  dona  invirià. 
Mi  ne  dig  eia  sia  tala  e  quala 
Ma  e  visti  andant  su  da  la  scala 
Prand  V  us  cho  glera  un  capellan 
Con  chiella  anzuma  un  leg  da  can 
Chiella  reversa  el  preve  ados 
Attacca  a  cert  anzegn  senza  os 
Stragicant  braghes  avalades 
Mi  ne  seu  si  faseon  gambades: 
Sì  vossi  per  scheirì  o  lavou 
Cacerme  aneing.  Ma  al  vostr  onou. 
Col  de  dessù  sì  me  cignè 
Con  el  cui ,  che  me  n'andas  con  De  „ 
Com  e  fisi ,  per  la  qual  cosa 
Accordant  la  lez  cum  la  giosa 
Cum  probatione  a  sufficientia 
El  bon  om  of  per  chiei  senteacia» 

Ancour  se  lez,  fou  temp  abiù 
D'  un  fiorentin  chi  era  mò  lù 
A  Londres  a  col  d'  una  angleisa. 
Quant  a  se  fu  accorià  e  desteisa 
E  cho  T  of  ambrocà  a  soa  posta  , 
Dis  chiella ,  chi  era  ben  disposta , 
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Sta  fort  tant  eh'  ancour  mi  maloua , 

Si  dricè  su  colla  soa  eoa 

D*  angleis  ,  fasent  V  erbor  forcù. 

E  già  cacò  a  chiel  and  el  cu. 

Si  remason  tug  doi  ambrocà, 

Cho  diao  ne  gli  area  despicà 

Do  scuser  ne  vo  savrea  di 

Che  ni  caceri  nent  o  di 

Mal  se  pò  indiche?  del  breu 

So  ni  scolas  zu  dl'agueireu. 

Esempi  colla  de  rua  carrera 
Chi  vols  mander  la  soa  massera 
Andra  stalla  piglcr  di  coi, 
Ma  a  gle  respous:  Andegle  voi, 
Me  guardreu  asse  de  torner  là 
Cho  gle  pautron  francios  chi  m'ha 
Smorfela  tuta  an  mez  el  gambe 
Francios  son  gent  che  sei  son  strambe 
I  1'  avran  tantost  redrizà. 

0  quante  nan  gle  mai  anfrizà 
De  di  e  de  nog  and  i  canton, 
No  glelo  asse  col  bon  craston, 
El  qual  achiapè  un  so  compare 
Con  soa  mogie  ampenà  senza  are 
Àncontra  una  rivetta  dl'ort; 
Sì  vols  correcerse  da  mort 
Disent:  coste  son  cosse  estreme. 
Ma  col  ghe  respous:  perdoneme, 
Compà,  mi  feiva  a  la  desmestia. 
Perciò  ni  derlo  altra  molestia, 
Ma  tant  valiva  e  sì  bon  grà 
Glian  sop  com  sa  Taves  scusa. 
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E  ben  che  Meini  nega  el  vei 
Do  debit  fag,  ol  pò  sa  vei, 
Com  col  chi  trovò  soa  mogler 
Chi  avea  scianca  borsa  e  avogler 
Nessint  for  dPus  d'una  roffiana 
Cogle  cace  el  meiii  sot  la  tana, 
E  la  trovò  tuta  ambrata, 
Si  la  battet  li  an  mez  la  strà 
E  ben,  tant  cha  se  n'arrorda. 
De  que  soa  mare ,  antandù  el  cas 
Gle  dis:  to  dagn  bruta  alosnà 
Stevi  mangia  la  carbonà , 
Ne  seivetù  pos  furbirte  el  mour 
Com  e  facz  mi  sra  buria  cour? 

Isg  son  cas  chi  se  provon  a  vista; 
Per  ciò  sra  dona  è  mal  prevista 
De  mocheireu  pr'  un  tal  mester, 
La  meritreiva  un  bon  crester, 
Lege  quinta,  Luchin  Mazoch 
Digestis  hic  et  hec  et  hoc 
Jason  Felin  Barbacia.  Et  ibi 
S'allega  el  bon  Gasparin  Stibi 
Ambrocant  colla  de  tegliore 
Chi  dis  per  ciò  ci' avea  el  veirore, 
E  non  scheirint  com  a  V  andas 
Cogle  fu  vis,  coglel  fìcas 
Andra  restia  di  paternosg. 
Chiel  è  da  crezer  ciò  di  nosg 
Ma  chiella  ne  lassò  per  coust 
Cha  ni  feis  ben  nessi  fò  ci  moust , 
Pos  s'andò  meisiner  la  frua 
Con  cert  breu  de  composta  crua. 
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Chi  nel  voi  crezè,  e  nan  pos  pù 

Ma  a  l'avrea  ben  do  turlurù 

Col  chi  voles  pigler  la  cura 

De  pesche  al  fomne  andrà  natura 

Per  vegher  so  lavou  è  compi, 

Co  lacconzreiva  ben  da  ampi, 

E  si  avrea  bel  astrologher 

Un  altr  ancour  porrea  allegher 

£  cacerse  and  la  fantasia 

Ch'  isg  tai  cas  ne  se  trovon  mia 

Ad  literam  pr'i  nosg  doctour, 

Ma  al  basta  chi  gle  dan  colour 

E  si  s'  accoston  an  generai 

Al  nostre  lez  su  o  naturai, 

Per  verisimel  coniecture, 

Cha  fer  spende  i  denè  an  scripture 

Al  povre  gent  sarea  pecca. 

Piglè  eh'  un  trovas  apicà 

Quater  gamboin  a  una  caviglia, 

Ben  s'antend  cho  ne  e  zeu  de  biglia. 

Si  che  per  tant,  visis  ut  suppa 

Se  Meinin  fus  mattet  de  puppa 

Ancour  sì  porrea  avei  respet. 

Ma  pr'  eviter  simel  deffet 

Mi  digh,  judicant  voce  viva 

Per  sentenzia  diffinitiva 

Cho  dit  Meinin  dibia  stè  a  scot 

Pagant  coi  soi  trei  cavalot 

A  coi  boin  feing,  chi  senza  angan 

Gli  han  guagnà  con  so  iust  affan, 

Una  e  con  ei  speise  del  proces 

Infra  des  di  cogle  conces 
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Tal  termi ,  siond  i  nosg  statut 
Hoc  non  obstante  chel  fou  tut 
Sbahi  quant  ogl  vist  d'  es  braga 
Non  resta  cho  ni  sia  obligà 
Attento  che  chi  fa  la  mostra 
Tira  i  dener,  e  col  chi  giostra 
Besogna  pur  cho  staga  al  bote, 
Com  fison  el  doe  spose  e  soe  potè. 
L' usanza  el  voi ,  V  om  sta  dessù  , 
Se  chiel  fuzit,  quant  i  deon  su 
Da  moicz.  0  diva  al  mane  lasser 
Li  el  pagament  per  dispanser 
A  chi  iustament  l'ha  acquista 
Senza  travagle  o  so  posta. 
Ist  è  un  esempi  per  colour 
Chi  fan  scomesse  de  valour, 
De  conseglerse  a  coi  chi  san 
Per  schive  i  privo  si  porran, 
Che  bella  cossa  si  fou  tema , 
E  stè  con  De  fin  che  tornrema. 


Finis. 


FROTULA 


Nostre  done  han  i  cigl  ercù 
Porton  cioche  e  van  stringa 
Per  fé  attende  a  la  briga 
Cogle  pias  el  mazocù. 

S'  una  dona  va  a  remusg 
E  feis  ben  so  mari  bech 
El  pan  ong  ne  lo  pù  lech 
A  travonder  chel  pan  sug 
E  pos  cha  a  fer  gnun  ni  tug 
Ma  eia  porta  a  cà  di  scù. 

Le  putein  eh'  aveon  pr'  un  quart 
Yolon  ades  un  cavalot 
S'el  consegl  nel  fa  stè  ascot 
Nostre  done  andran  fer  T  art 
Speisa  tant  che  De  gle  a  part 
Vaio  antorn  soi  paracù. 

Pos  chel  done  han  preis  al  bot 
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Un  vergilli  han  eia  derrer 
0  gle  ha  mis  el  feu  derrer 
Pr'avischer  nosg  ciriot 
Ch*  ancor  van  nesch  stradiot 
Ciriant  and  o  circù. 

Aristotel  nan  scampò 
Ch'una  dona  el  cavalcò 
Se  voi  done  fé  dercò 
Penitenzia  a  quater  pò 
Guardò  a  non  squarciò  el  papò 
Pr'andè  a  studi  in  utroquù. 

Mi  ne  seu  pu  bel  pareir 
Che  fé  stragichò  el  frangougl 
Crubir  gloeugl  con  i  zenougl 
E  attacherse  ai  contrapeis 
Cost  è  un  at'  chi  tost  ò  ampreis 
Chi  fa  fer  Terbor  forcù 

Guardò  done  a  non  fiacher 
So  sìj  gravie  cho  gle  i  group 
Vozì  aneing  la  schina  a  i  coup 
E  la  chiesia  su  o  ciocher 
Ma  sei  destre  al  sabacher 
Degle  o  so  reciprocù. 

0  gle  o  zeu  del  cazafrust 
Zeu  da  cog  quant  el  fa  brun 
Zeu  che  doi  ne  paron  eh' un 
La  gatta  orba  è  ancor  pù  iust 
Ma  vai  poc  chi  nalcia  el  bust 
Per  dò  an  brocha  a  piza  o  cu. 

Mari  ne  san  dò  au  recioch 
Secundum  el  Melchisedech 
Lour  fan  hic,  Preve  hic  et  hec 
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Ma  i  fra,  hic  et  hec  et  hoc 
Ancour  glielo  di  taroch 
Chi  dan  zù  da  Ferragli 

Cole  chi  per  so  zovent 
Ne  se  san  fer  dcr  sul  tasche 
Con  o  temp  devantran  masche 
Quant  gnuni  ni  dirà  pù  nent 
So  dagn  per  ciò  gl'abion  el  meni 
Cho  diao  san  furb  el  cu. 

S'  isg  bigotz  gent  dal  mante! 
Queich  fratesche  o  crestian  vegl 
Vorran  creze  a  i  soi  cervegl 
Despresiant  o  nostr  libbel 
Mandegle  autr  da  preve  Raphael 
Ferse  scrive  un  k.  s.  u. 


Fiws. 


Aliont  2i 


CANTIONE 
DE  LI  DISCIPLINATI  DE  AST 

QUANDO  LITTIGAVENO 

CONTRA  LI  FRATI  OE  SANCTO  AUCUSTINO 
PER  LA   CAPELLA  DE   L'ANUNCIATA. 


Siondin  gromet  se  sforza 

De  mantenir  costion 

Tra  chiel  e  Ambroes  de  steira 

Stropià  con  el  so  gambon 

Desirin  de  mazocha 

Zan  Bertromè  garroa 

E  Zanin  bussolero 

Chi  sa  parler  iargon 

Contra  fra  Zan  Maria 

E  la  religion 

De  gli  Augustin  ehi  pieidon 

Non  za  senza  rason 

Per  la  Nuncià  petita 

Del  borg  dei  cavalon. 

Col  Siondin  n'ha  vergogna 

D'anganè  i  compagnon 

Fer  doi  pertus  al  sacho 

E  si  n'ha  eh' un  oeugl  de  boa. 
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Mane  ancour  fis  conscienzia 

D' afferrer  pr'  i  coglion 

El  bon  fra  Zan  Maria 

Chi  ghe  de  un  aureglion. 

M'  arrord  una  altra  vota 

In  circa  V  assension 

Chel  dit  fra  Zan  Maria 

Stasent  in  orazion 

And  l'ort  pur  dra  Nunciata 

Vola  secrolè  el  brignon 

A  certe  done  gravie 

Chi  venion  dal  perdon 

Col  Zanin  bussolero 

Junzent  lì  da  guachion 

Senza  altra  reverenzia 

Fors  ivri  o  fors  che  non 

Gle  andè  dir  villania 

Sì  fu  manda  a  ti  a  con 

Cogle  de  del  stralere 

Con  pugne  e  con  el  chavon 

Tant  ehel  bon  fant  in  somma 

Lassant  li  o  so  schuffion 

Criant  oi  fora  oi  fora 

Mene  el  pè  d'ascondon 

E  per  derrer  dal  mure 

Torné  a  cà  da  laron 

Soa  mogler  sii  menaza 

Doo  chiera  de  maschon 

Te  etù  scontra  and  el  masche 

O  and  o  rei  da  baston 

0  pur  trova  an  bataglia 

Con  vespee  scalabron 
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Chi  t' han  pecià  el  masselle 
E  fiacà  el  mostazon 
Kespous  el  bussolero 
Na,  za  chalè  el  fraton 
Col  messer  Zan  Maria 
Chi  m'  ha  aspianà  i  piston 
Su  la  testa  e  su  le  spale 
Vei  senza  discrezion, 
S'  Antoniet  Pagan  n'  era 
E  col  altr  dlalion 
Veir  e  co  m'han  daseiva 
Mesura  de  carbon. 
A  donc  la  bona  dona 
Gli  andè  sbate  un  cocon 
El  meisine  an  scorrenza 
Si  andè  dormì  a  taston. 
0  tercz  di  fu  guarito 
Ma  a  gle  leve  el  fiascon 
Cha  ne  vols  pù  eia  luna 
Tornas  an  combustion. 
Santint  iste  parolle 
Un  di  nosg  chi  è  buffon 
Per  fer  ri  la  briga  da 
N'  ha  fag  ista  cancion. 
Chi  de  bon  coeur  la  canta 
Per  piaza  e  and  i  canton 
Del  bon  fra  Zan  Maria 
N'avrà  V  absolution. 

Finis. 


ALTRA  CANTIONE 
DE  DICTI  DISCIPLINATI 

PER  LA  MEDESIMA  CAPELLA 


I  scorrià  dra  sinagoga 

Fan  ben  1'  ason  e  van  gbignant 

Chi  han  cacià  fò  el  bon  fra  Sandri 

Dia  Noncià.  San  ben  per  quant 

Tant  han  fag  o  pricb  o  procha 

Chi  l'han  tuta  al  so  comand 

Tant  chi  posson  fer  la  caca 

Sanza  anderse  sfangaciant. 

I  son  stag  in  citadella 

Una  sort  di  pu  gallant 

Trei  tegnous  e  1  squarzacappa 

Ambassau  representant 

El  prumer  Ambroes  de  steira 

Con  so  gambon  rancbezaut 

So  compagn  Siondin  Grometto 

Chi  ne  schelra  che  d'un  cant 
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Ancour  Desirin  Mazoeha 

De  ioiosa  el  gran  gigant 

El  bon  Zanin  bussolero 

Chel  vin  fa  ander  stragichant 

Anter  tug  han  fag  1'  accordi 

Fra  an  stan  megl  eh' ander  pieidant 

Lour  batù  gle  pagon  in  somma 

Cent  ducat  clener  cointant. 

Ma  aneing  chi  abion  scos  la  taglia 

Cert  el  cui  gli  andrà  brusant. 

Meismament  al  bussolero 

Chi  n'  ha  mis  do  so  a  1'  ancant 

I  denè  ha  fra  Zan  Maria 

Ne  scheir  cho  sa  vea  greusant 

Cogle  fis  la  soa  quittanza 

Sot  la  brigna  secrolant. 

I  fra  gli  han  mis  an  begl  loghi 

Chi  gle  rendon  a  cinq  per  cent 

Pr'acater  dia  carne  fresca 

Chi  posson  ander  vivotant 

Pur  eh'  ognun  n'  abia  una  spana 

Basta.  Tug  ne  n'  han  mia  tant. 

Vadon  ades  pur  a  soa  posta 

Lour  scorrià  ruflanezant 

Pr'  un  scandagl  da  treze  lire 

Gle  di  scu  chii  va  prestant 

Quant  i  levon  su  a  matine. 

Dia  el  gat  chi  han  mis  da  cant , 

Pos  faran  la  zobia  santa 

La  soa  cena  da  Morgànt. 

Guardò  che  torte  e  raviore 

Ni  vin  dolcz  gle  veon  mancant. 
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E  quant  i  han  la  panza  pina 

Tran  correze  de  brabant. 

Demenin  de  Valanzana 

So  guidon  se  va  gabant 

Che  pr' un  past  tranta  doe  miche 

Ne  scheir  altr  ander  cercant 

Doo  chi  eis  un  bon  macz  de  gorr® 

Quant  i  se  van  sborrelant 

Seu  mi  cogle  verrea  voglia 

D'  altra  feuza  ander  cantant 

Ben  poon  regracier  biausiri 

Lor  fra  pover  mendicant 

Gli  Alioin,  chi  de  possanza 

Gli  han  fag  tut  e  dura  o  stani 

De  inettir  la  cossa  in  rima 

Cha  se  vada  publicant 

Pr'  and  i  borg  e  anver  Messine 

Tra  coi  chi  han  rason  de  cant 

E  s' alcun  glie  a  chi  V  anoia 

Facia  auregle  da  marchant. 

Finis. 


Benedicite  Dominus. 
Chi  glè  si  glè.  Sarrema  Y  us 
Che  per  spachiè  V  ercha  e  el  piatel 
E  ancour  per  descurbì  un  pastel 
Noi  sema  qui  gent  a  bastanza. 
Megl  è  cha  quatr  la  roba  avanza 
Ch'esse  anter  ses  e  avei  desagi 
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Done  vie  za  per  ste  a  vostr  asi 
Sì  v1  essezrè,  cha  ster  lì  an  pé 
Ne  v'entron  el  mosche  aad  o  derrè. 

Beficiat.  Direma  gracie 
Per  le  persone  chi  son  sacie 
E  chi  fus  sconfi  de  menestra 
Con  reverencia  pò  andò  a  estra 
0  tenì  overt  el  businel 
Cho  ne  schiatas  da  preve  Haphel 
Chi  fis  consciencia  de  tré  un  pet 
Da  pos  cha  lof  mangia  l'ochet 
Con  treze  miche  a  la  porrà 
L'anima  almanch  fu  avanturà 
Cha  T  andè  sacia  an  paradis 
0  fors  autrou  cho  gle  chi  dis 
Che  de  simel  vantosità 
Se  porrea  ammorber  la  cita 
Cha  tai  schioppet  ne  vai  coiraza 
Habigle  el  ment.  E  bon  prò  faza. 

Dire  voi  done,  chi  ave  el  bolle 
Deprofundis  per  cogl  e  colle 
Chi  v'han  lassa  sì  bella  antrà 
Cho  possi  fer  limosna  ai  fra. 

Finis. 


LI  DITTI  DE  LA  S1M1A 


Note  ben  tug  ista  buga 
Gliusurer  mangion  la  briga. 
Si  son  pur  gliusure  ancour  lour 
Mangia  dai  princi  e  supriour 
Princi  da  y  prete  son  mangia 
Et  putain  mangion  prete  e  fra 
Ruffiayn  apres  mangion  putayn 
Et  taverner  mangion  rufiayn 
Catif  pagau  pos  au  derrer 
Son  coy  chi  mangion  i  taverne 
Et  si  saran  y  catif  pagau 
Mangia  da  y  sbirry|e  pellucau 
E  y  sbiry  anfin  mangia  da  y  pyogl 
E  y  pyogl  dal  sumie  si  cha  log! 
Qui  se  deschiayra  pry  nosg  vers 
Che  sia  per  long  o  per  travers 
Al  mond  ognun  chi  mangia  o  rumia 
Passa  in  fin  prandel  cui  dia  sumia. 

Finis. 


